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è un progetto nato da un’iniziativa di Collaboria-

PR��)RQGD]LRQH�(QL�(QULFR�0DWWHL��0RGD&XOW�H�
([SR/DE��8QLYHUVLW¢�&DWWROLFD�GL�0LODQR��H�6HFROR�
8UEDQR��/ȇRELHWWLYR�ª�VWLPRODUH�XQD�WHPSHVWLYD�
ULȵHVVLRQH�FXOWXUDOH�QHOOH�ΖVWLWX]LRQL��QHOOD�VRFLH-

W¢�FLYLOH��QHO�WHU]R�VHWWRUH�H�QHO�PRQGR�HFRQRPL-
FR�VX�XQ�WHPD�HPHUJHQWH�D�OLYHOOR�JOREDOH�TXDOH�
ª�OD�VKDULQJ�HFRQRP\��SHU�FRVWUXLUH�XQD�SURJHW-
WXDOLW¢�VWUXWWXUDWD�H� LQFOXVLYD�D� IDYRUH�GL�([SR�
0LODQR������H�GHOOD�FLWW¢�PHWURSROLWDQD�

6KDUH[SR��0LODQR�FLWW¢�FRQGLYLVD�SHU�([SR�����

I promotori di Sharexpo hanno istituito lo scorso aprile un Co-
mitato d’Indirizzo per Sharexpo. Quattordici esperti, con com-
petenze diverse e complementari, si sono riuniti per realizzare 
un documento di analisi e proposte volto a favorire la creazione 
di una Milano condivisa a partire dall’esperienza di Expo 2015 
Milano.

Il  Documento d’Indirizzo è il risultato del loro lavoro.
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Sharexpo è parte di un progetto più ampio, 
avviato con il Convegno Sharitaly del 29 no-
vembre 2013, il primo evento dedicato alla 
sharing economy in Italia. Più di un centinaio 
tra esperti internazionali, start up, grandi im-
SUHVH��RUJDQL]]D]LRQL�QRQ�SURȴW�H�DPPLQLVWUD-
]LRQL�SXEEOLFKH�VL�VRQR�ULWURYDWL�SHU�ULȵHWWHUH�
su come la collaborazione e la condivisione 
SRVVDQR� GDU� ULVSRVWD� DG� DOFXQH� VȴGH� GHO�
nostro Paese, da un punto di vista sociale, 
economico e ambientale. La città, grazie an-
che alle reti digitali, è sempre più piattaforma 
d’incontro e di partecipazione: le persone si 
riuniscono, condividono esperienze, risorse, 
tempo, denaro, competenze, creando nuovi 
modelli di servizio e nuove forme di reciproci-
tà e di gestione della cosa pubblica.
Expo Milano 2015 rappresenterà l’occasione 
per consolidare queste tendenze e trasfor-
marle in opportunità. L’area metropolitana 
di Milano, con la crescita della domanda che 
VL�YHULȴFKHU¢�GXUDQWH�L�PHVL�GHOOȇ(VSRVL]LRQH��
diventerà il contesto ideale per sperimentare 

L�VHUYL]L�GL�FRQGLYLVLRQH�H�SHU�YDOXWDUH�L�EHQHȴFL�
generati, a favore della città, dell’evento e della 
comunità. 
Grazie alla valorizzazione di questi servizi, Mila-
no potrà diventare una buona pratica di crea-
zione di “città condivisa” a livello internazionale 
H�DVVLFXUDUH�FRV®�XQD�FUHD]LRQH�GL�YDORUH�GL΍XVD�
e a lungo termine su tutto il territorio. Durante 
Expo Milano 2015, i cittadini potranno diventa-
UH�SDUWH�DWWLYD�QHOOȇR΍HUWD�GL�VHUYL]L�SHHU�WR�SH-
er, in un’ottica di complementarietà rispetto ai 
servizi tradizionali. I visitatori potranno ottenere 
servizi per vivere in modo diverso l’esperienza 
Expo e la loro visita ai luoghi che la circondano. 
/H�D]LHQGH�H�LO�PRQGR�GHO�QRQ�SURȴW�SRWUDQQR�
lanciare e sviluppare nuovi modelli di collabo-
razione generando e alimentando nuove reti e 
soluzioni, da valorizzare anche nel post-Expo. 
ΖQȴQH� OH� ΖVWLWX]LRQL� SRWUDQQR� XWLOL]]DUH� TXHVWH�
esperienze per sperimentare nuove forme di 
regolazione, coinvolgimento e partecipazione 
dei cittadini in una logica di creazione di valore 
condiviso e di valorizzazione dei beni comuni.

Ζ/�3(5&2562�
'Ζ�6+$5(;32
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L’obiettivo è stato quello di individuare pro-
poste e suggerimenti da fornire al Comitato 
d’Indirizzo per Sharexpo per la realizzazione di 
questo documento. 
All’evento ha partecipato anche il Comune di 
Milano.
Milano, e in generale il nostro Paese, stanno 
infatti dimostrando di essere contesti partico-
ODUPHQWH�IHUWLOL�SHU�OD�FRQGLYLVLRQH��/R�D΍HUPD�
anche la ricerca di Duepuntozero DOXA pre-
sentata durante l’evento - “Sharing economy 
per Expo 2015: le propensioni degli abitanti” 
- che analizza la disponibilità dei cittadini a 
condividere soprattutto durante Expo. Il risul-
tato è che �� LWDOLDQL� VX���H��� ORPEDUGL�
VX� �� GLFKLDUDQR� GL� HVVHUH� DSHUWL� DOOD�
VKDULQJ� HFRQRP\� H� GL� YROHU� HVVHUH�
“visit-attori” attraverso un modello di 

SDUWHFLSD]LRQH�DWWLYR�DOOȇHYHQWR�

La prima tappa del percorso Sharexpo si è 
svolta il 15 aprile 2014, presso la sede della 
Fondazione Eni Enrico Mattei a Milano, con 
un evento di consultazione rivolto ai principa-
li attori della sharing economy sul territorio. 
In quell’occasione più di settanta tra startup, 
grandi aziende, associazioni, imprese sociali 
si sono riuniti per individuare i punti di forza 
e di debolezza di una più ampia applicazione 
dei servizi di sharing economy durante Expo 
Milano 2015.  

/$�6+$5Ζ1*�
(&2120<�3(5�
(;32�0Ζ/$12�����

/D�VKDULQJ�(FRQRP\�LQ�XQD�JUDQGH�DUHD�PH-

WURSROLWDQD�KD�LO�VXR�KXPXV�SHU�IXQ]LRQDUH��
&RPH�DPPLQLVWUD]LRQH�GREELDPR�FUHDUH�
OH�FRQGL]LRQH�SHUFK«�TXHOOH�FKH�RJJL�VRQR�
RFFDVLRQL�GLYHQWLQR�H΍HWWLYH�RSSRUWXQLW¢�GL�
FUHVFLWD�LQQRYDWLYD�SHU�OD�FLWW¢�

3LHUIUDQFHVFR�0DUDQB�Assessore alla Mobilità, 
Ambiente, Metropolitane, Acqua pubblica, Energia
del Comune di Milano (Sharexpo 15 aprile 2014)
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Fonte: GfK Eurisko | EXPO 2015 – Italia | Dicembre 2013
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Fonte: GfK Eurisko | EXPO 2015 – Italia | Dicembre 2013
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Fonte: duepuntozero DOXA (aprile 2013) - 300 casi in Italia, 300 casi in Lombardia

*/Ζ�Ζ7$/Ζ$1Ζ�6212�35217Ζ�$�&21'Ζ9Ζ'(5("

_���/D�VKDULQJ�HFRQRP\�SHU�([SR�0LODQR�������_

“Potrei prenderlo in considerazione” e “Sicuramente si”
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3523(16Ζ21(� $�0(77(56Ζ� $� 'Ζ6326Ζ=Ζ21(� �'Ζ(752� &203(162��
3(5�Ζ�9Ζ6Ζ7$725Ζ�(;32�����

dare un   passaggio  in  auto  sotto 
compenso durante Expo 2015 

prestare la macchina sotto   
compenso durante Expo 2015 

proporsi  come  guida  sotto  
compenso durante  Expo 2015 

proporsi come cuoco sotto 
compenso durante Expo 2015 

Fonte: duepuntozero DOXA (aprile 2013) - 300 casi in Lombardia

_���/D�VKDULQJ�HFRQRP\�SHU�([SR�0LODQR�������_

CO6$�35(67(5(67Ζ�'85$17(�(;32�����"
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!��/D�VKDULQJ�HFRQRP\��XQȇLQWURGX]LRQH

������/D�VKDULQJ�HFRQRP\�H�L�VRFLDO�QHWZRUN

������6WLPD�GHOOD�GRPDQGD�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�GXUDQWH�([SR�����

������Ζ�VHUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�GHOOD�FLWW¢�PHWURSROLWDQD�GL�0LODQR

������/H�VKDUHDEOH�FLWLHV�LQ�ΖWDOLD

������/H�VKDUHDEOH�FLWLHV�QHO�PRQGR

������&ULWLFLW¢�H�DUHH�GL�LQWHUYHQWR



S����

4XHOOR�GL�ȊVKDULQJ�HFRQRP\ȋ�ª�XQ�
FRQFHWWR�RPEUHOOR�HQWUR�FXL�ULFDGRQR�
SUDWLFKH�H�VHUYL]L�PROWR�GLYHUVL�WUD�ORUR��
DFFRPXQDWL�GDOOD�VSHULPHQWD]LRQH�GL�
IRUPH�GL�VFDPELR�DOWHUQDWLYH�DO�PHUFDWR�H�
DOOD�UHGLVWULEX]LRQH�Ȃ�RJJL�LQ�FULVL���H�FKH�
YDQQR�DG�DPSOLDUH�OD�WUDGL]LRQDOH�VIHUD�
GHOOD�UHFLSURFLW¢�



S����

/$�6+$5Ζ1*�
(&2120<��
81ȇΖ1752'8=Ζ21(

piuttosto che sulla proprietà, in forma sin-
crona (es. divido la mia casa con un’altra 
SHUVRQD��R�GL΍HULWD��HV��ODVFLR�OD�PLD�FDVD�
temporaneamente a un’altra persona).
�B� La relazione peer-to-peer: la disinter-
mediazione favorisce il rapporto diretto 
WUD�GRPDQGD�H�R΍HUWD��VSHVVR�DO�GL�IXRUL�GL�
logiche professionali, con una caduta dei 
FRQȴQL�WUD�ȴQDQ]LDWRUH��SURGXWWRUH��FRQVX-
matore e cittadino attivo.
�B�La presenza di una piattaforma tecno-
logica che supporta relazioni digitali, dove 
la distanza sociale è più rilevante di quella 
JHRJUDȴFD�H�OD�ȴGXFLD�ª�YHLFRODWD�DWWUDYHU-
so forme di reputazione digitale.
Oggetto di collaborazione e condivisione 
SRVVRQR� HVVHUH� EHQL� ȴVLFL� �PH]]L� GL� WUD-
VSRUWR��GDOOD�ELFLFOHWWD�DOOD�PDFFKLQD��ȴQR�
alle barche e i tir ma anche vestiti, acces-
VRUL��WHOHIRQL�HFF���R�GLJLWDOL��OLEUL��ȴOP��FDQ-

In italiano sharing economy si traduce con 
due termini che ne individuano le mani-
festazioni principali:
·  la collaborazione, forma intermedia 
tra reciprocità e scambio: più persone si 
mettono in rete per la realizzazione di un 
progetto da cui ognuno di loro trarrà un 
EHQHȴFLR�DQFKH�LQGLYLGXDOH�
·   la condivisione, forma intermedia tra 
reciprocità e redistribuzione: un gruppo 
di persone mette in comune le risorse per 
la produzione di un bene o servizio utile 
alla loro comunità.
I servizi di sharing economy possono tro-
vare diversa collocazione rispetto a tre 
DVVL��FKH�QH�LGHQWLȴFDQR�L�WUDWWL�FDUDWWHUL]-
zanti:
�B�Ottimizzazione delle risorse: la sharing 
economy favorisce pratiche basate sul riu-
so invece che sull’acquisto e sull’accesso 
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_���/D�VKDULQJ�HFRQRP\��XQȇLQWURGX]LRQH��_

zoni, spettacoli), spazi (case e luoghi di lavoro/coworking), tempo/
competenze, idee e denaro. Il valore dei beni e servizi condivisi 
può essere determinato in termini monetari oppure attraverso 
crediti/monete complementari o, ancora, rientrare nell’ambito di 
XQD�UHOD]LRQH�GL�GRQR��FRPH�QHO�FRXFKVXUȴQJ��
La sharing economy non è una reazione temporanea alla crisi, ma si 
propone come ripensamento strutturale dei rapporti tra economia 
e società, basato sulla creazione di legame sociale come fondativo 
dello scambio economico. Si basa su un principio di capacitazione 
di un cittadino attivo e produttivo.
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1HO������VL�VWLPD�FKH�����PLOLDUGL�GL�GROODUL�GL�ULFDYL�
DQGU¢��DWWUDYHUVR�OȇHFRQRPLD�FRQGLYLVLRQH��
GLUHWWDPHQWH�QHOOH�WDVFKH�GHOOD�JHQWH�
4XHVWR�QXPHUR�QRQ� LQFOXGH� L� ULFDYL�JHQHUDWL�GDOOH�
D]LHQGH�FKH�IDFLOLWDQR�TXHVWL�ȵXVVL�

��LO�PRPHQWR�FKH�OD�JHQWH�D�OLYHOOR�ORFDOH�H�QD]LRQD-

le si  sieda intorno a un tavolo e trovi 

soluzioni ragionevoli di innovazione. Non possiamo 

FULPLQDOL]]DUH�XQȇLQWHUD� FODVVH�GL� FLWWDGLQL�R�DOORQ-

WDQDUH�L�WXULVWL�GD�OXRJKL�FKH�QHFHVVLWDQR�GL�GHQDUR�
SHU� SURWHJJHUH� TXHOOH� SRFKH� LQGXVWULH� FKH� SHQVD-

no di poter essere esenti dalla rivoluzione digitale. 

1RQ�ª�JLXVWR�SHU�WXWWL�JOL�DOWUL�H�QRQ�ª�UHDOLVWLFR�

_��/D�VKDULQJ�HFRQRP\��XQȇLQWURGX]LRQH��_

/D�&RPPLVVLRQH�(XURSHD��QHOOȇDQDOL]]DUH�OD�GL΍XVLRQH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\��GLFKLDUD��

4XHVWR�PRGHOOR�GL�HFRQRPLD�GL΍XVD�H�UHOD]LRQDOH�SRQH�VȴGH�LQHGLWH�DO�VLVWHPD�UHJRODWLYR��
Le vecchie regole spesso non si applicano alle nuove dinamiche sociali ed economiche e 
ULVFKLDQR�GL�VR΍RFDUH�OH�UHODWLYH�LQQRYD]LRQL�VRFLDOL�H�GL�PHUFDWR�
1HHOLH�.URVLH��&RPPLVVDULR�(XURSHR�SHU�OȇDJHQGD�GLJLWDOH��
KD�UHFHQWHPHQWH�GLFKLDUDWR�

1
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_���/D�VKDULQJ�HFRQRP\��XQȇLQWURGX]LRQH��_

Sono ormai numerose le iniziative prese a livello locale per 
risolvere le questioni sollevate dalla sharing economy nei 
singoli comparti, mentre inizia a farsi sentire la richiesta di 
interventi di più ampio respiro. É su questo terreno che si 
PLVXUHU¢�OD�IRU]D�GL�TXHOOR�FKH�VL�DXWR�GHȴQLVFH�ȊPRYLPHQWRȋ�
della sharing economy.
/D�GL΍XVLRQH�GHL�VHUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�SX´�ULVSRQGHUH�
D�ELVRJQL�H�GHVLGHUL�ȴQRUD� ODWHQWL�H��DVSHWWR� IRUVH�SL»� LQWH-
UHVVDQWH��IDYRULUH�OȇLQQRYD]LRQH�GHL�PRGHOOL�HVLVWHQWL��VLD�SURȴW�
FKH�QRQ�SURȴW����GXQTXH�LPSRUWDQWH�DSULUH�WDYROL�GL�FRQIURQ-
to, che coinvolgano anche la pubblica amministrazione, per 
YDORUL]]DUH�OH�RSSRUWXQLW¢�R΍HUWH�GD�TXHVWD�SURVSHWWLYD��([SR�
rappresenta un’occasione eccezionale di sperimentazione di 
pratiche di innovazione sociale ed economica.
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Metodologia di indagine

L’analisi di alcuni articoli e ricerche del settore ha permesso di isolare 30 concetti di interesse   che 
sono stati utilizzati come sonde per acquisire – dai social media – le discussioni di potenziale inte-
resse, in lingua italiana, per gli obiettivi di indagine.
Il perimetro di analisi è dato dalle conversazioni su blog, forum, news online e dai principali social 
network raccolte dal 21 marzo al 20 giugno 2014.
Le metodologie utilizzate sono la statistica quantitativa classica per il social listening in generale e la 
Social Network Analysis    per l’approfondimento sul canale Twitter.
Ζ�SULQFLSDOL�ULVXOWDWL
Per i concetti individuati si registrano 22.750 mention totali, con una reach potenziale di 73,3 milio-
ni di utenti. Il canale social più rappresentato è Twitter con il 66% delle mention totali.

ΖO�ZHE�����H�L�VRFLDO�QHWZRUN�KDQQR�UHVR�OD�FRQGLYLVLRQH�XQD�YHUD�H�SURSULD�
DOWHUQDWLYD�DL�PRGHOOL�HFRQRPLFL�WUDGL]LRQDOL��/D�PROWLSOLFDWD�SRVVLELOLW¢�GL�FRQWDWWR�
R΍HUWD�GDL�VRFLDO�PHGLD�SHUPHWWH�D�TXHVWD�QXRYD�IRUPD�GL�HFRQRPLD�GL�GL΍RQGHUVL�
UDSLGDPHQWH�H�VX�DPSLD�VFDOD� 5LVXOWD�TXLQGL�QDWXUDOH�ULFHUFDUH�ULVFRQWUR��DOOȇLQWHUQR�
GHOOH�FRQYHUVD]LRQL�SUHVHQWL�VXL�FDQDOL�GLJLWDOL��GHJOL�DUJRPHQWL�PDJJLRUPHQWH�
ULSUHVL��GHJOL�LQȵXHQFHU
PDJJLRUPHQWH�FRQVLGHUDWL�H�GHL�GLYHUVL�SXEEOLFL�R�FRPPXQLW\�GL�ULIHULPHQWR�

2

3
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I principali temi trattati che emergono dall’analisi sono per lo più legati al crowdfunding (startup, 
editoria, educazione) alla mobilità (bike/car sharing), alla ristorazione e all’ospitalità.
Le città più citate sono nell’ordine: Milano (per i temi relativi al co-working e mobilità), Bologna 
(per il RENAFestival e l’iniziativa Social Street), Firenze e Roma (per quanto riguarda i temi inerenti 
la mobilità).
Twitter (che in questo caso copre il 66% delle conversazioni analizzate), più di altre piattaforme 
social, si caratterizza per un utilizzo piuttosto marcato degli hashtag che, con la loro forte capacità di 
VLQWHVL�H�GL�HYRFD]LRQH�VXEOLPDQR�L�FRQWHQXWL�DG�XQ�OLYHOOR�GL�VLJQLȴFDWLYLW¢�VXSHULRUH�D�FRQYHUVD]LRQL�
più verbose o ridondanti. 
Analizzando le co-presenze degli hashtag ne possiamo derivare una mappatura delle relazioni esi-
VWHQWL��/D�ȴJXUD�VRWWRVWDQWH�ULSRUWD�L�SULQFLSDOL�KDVKWDJ��FKH�VRQR�VWDWL�XWLOL]]DWL�SHU�DOPHQR���YROWH�
DOOȇLQWHUQR�GHL�������WZHHW�RJJHWWR�GL�LQGDJLQH��ΖQ�WXWWR�����KDVKWDJ�XQLFL�

_��������/D�VKDULQJ�HFRQRP\�H�L�VRFLDO�QHWZRUN��_
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_��������/D�VKDULQJ�HFRQRP\�H�L�VRFLDO�QHWZRUN��_

Ogni hashtag è rappresentato con un 
punto (nodo) di diametro proporzio-
nale alla frequenza di utilizzo. Due 
nodi (hashtag) sono collegati tra di 
loro se gli hastag sono presenti nello 
stesso tweet. Utilizzando opportuni 
algoritmi di community-detection, 
è possibile evidenziare dove le rela-
zioni sono più reciproche e frequenti 
con diversi colori.
La co-presenza di hashtag più ricor-
rente è l’abbinata crowdfunding-
startup, collegate a Kendoo (piat-
taforma di crowdfunding), InnoVits 
(cultura imprenditoriale e sostegno 
per neo-imprenditori) e al Politecni-
co di Milano (con i suoi programmi 

dedicati alle startup).
Concentrando l’attenzione sull’a-
nalisi delle relazioni tra gli utenti si 
possono sintetizzare le conversazioni 
(RT e mention) rappresentando ogni 
user con un punto (nodo) di diame-
tro proporzionale al numero di RT e 
mention ricevute. Ogni relazione è 
rappresentata con una linea (arco) 
di spessore proporzionale alla fre-
quenza dell’interazione.
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_��������/D�VKDULQJ�HFRQRP\�H�L�VRFLDO�QHWZRUN��_

/D�ȴJXUD�UDSSUHVHQWD�XQR�]RRP�VXL�SULQFLSDOL�LQȵXHQFHU��FKH�DEELDQR�ULFHYXWR�DOPHQR���PHQWLRQ�
o retweet (all’interno dei 2.507 utenti e delle 3.095 interazioni totali).
Oltre agli account di testate giornalistiche tradizionali (@repubblicait), spiccano quelle più innova-
tive ed attente ai temi tecnologici emergenti (@chefuturo, @wireditalia, @startup_italia ed il suo 
GLUHWWRUH�#ULFFDUGROXQD���FRV®�FRPH�OH�JL¢�FLWDWH�SLDWWDIRUPH�GL�FURZGIXQGLQJ�
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&RPH� JL¢�GHVFULWWR� QHL� SDUDJUDȴ�
introduttivi, con i dati dello studio 
'2;$��ª�SRVVLELOH�TXDQWLȴFDUH�OD�
propensione alla condivisione 
nel nostro paese dove quasi il 
75% dei cittadini “sono aperti ai 
servizi di sharing”. Anche osser-
vando la sola popolazione Lom-
barda il numero è altrettanto rile-
vante, essendo prossimo al 70%.
3HU� LGHQWLȴFDUH� FRQ� PDJJLRUH�
dettaglio la numerosità di visita-
tori di EXPO 2015 potenzialmente 
interessati alla sharing economy 
ci si è riferiti allo studio pubbli-
cato nel 2014 “Sharing is the new 
buying”. 

Lo studio analizza il potenziale 
della sharing economy su diverse 
tipologie di servizi utilizzando un 
campione di più di 90.000 per-
sone segmentato tra Stati Uniti, 
Canada ed Inghilterra. A partire 
dalle evidenze di tale studio si è 
individuato nell’Inghilterra il cam-
pione di riferimento più simile 
alle caratteristiche che si trove-
ranno nella Milano dell’Expo, 
città che già ora sta dimostrando 
di essere fortemente sensibile al 
tema della condivisione, come 
emerge anche dalla lettura dei 
dati descritti nei prossimi para-
JUDȴ�

67Ζ0$�'(//$�
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/D�VWLPD�GHOOD�GRPDQGD�GL�VHUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�GD�SDUWH�GHL�YLVLWDWRUL�GL�
(;32������KD�OȇRELHWWLYR�GL�GDUH�FRQVLVWHQ]D�TXDQWLWDWLYD�DO�SRWHQ]LDOH�GHOOD�VKDULQJ�
HFRQRP\�LQ�RFFDVLRQH�GHOOȇHYHQWR�
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Si è quindi eseguita l’analisi di Stima della Domanda individuando nella somma dei clusters 
“re-sharers”(29%)   e “neo-sharers”(23%)   quelli contenenti i soggetti potenzialmente interes-
VDWL�DL�VHUYL]L�LQ�FRQGLYLVLRQH�H�QHO�VROR�FOXVWHU�GHL�ȊQHR�VKDUHUVȋ�TXHOOR�H΍HWWLYDPHQWH�FRQWH-
nente i soggetti pronti al consumo di servizi e soluzioni di sharing economy.
Applicando quindi la percentuale del 52% (somma di re-sharers e neo-sharers) ai 20  milio-
ni di visitatori attesi si ottiene che 10,4 milioni di visitatori possono potenzialmente essere 
interessati a tali servizi e il 23% (neo-sharers), pari a 4,6 milioni compone invece la quota di 
soggetti con una più forte propensione al consumo di servizi condivisi innovativi.

5 5
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'D�XOWLPR�� SHU� LGHQWLȴFDUH� OD� GRPDQGD�SR-
tenziale nei diversi ambiti tematici di Sha-
rexpo – anche considerata la limitatissima 
letteratura disponibile - si è eseguita una 
associazione per analogia con le categorie 
individuate dallo studio,   cui si è applicata la 
propensione al consumo della sola categoria 
dei “neo-sharers” (4,6 milioni). I risultati gior-
nalieri sono ottenuti dividendo il valore totale 
SHU������OH�JLRUQDWH�GL�GXUDWD�GL�([SR�
-  “Accoglienza” associato a “space – place 
to stay”. 
Domanda potenziale di 1,3 milioni pari a 
circa 7,000 fruitori al giorno (29% del totale)
-  “Mobilità” associato a “transportation – 
transportation services”. 
'RPDQGD� SRWHQ]LDOH� GL� �������� � YLVLWDWRUL�
utenti potenziali pari a circa 4,500 fruitori al 
JLRUQR������GHO�WRWDOH�
���ȋ/DYRURȋ�DVVRFLDWR�D�ȊVSDFH�Ȃ�RɝFH�VSDFHȋ� 
La Domanda potenziale è stimata partendo 
dai soli  business visitors, circa il 10%   del 
totale,  propensi all’utilizzo di servizi di Sha-
ring Economy ovvero 460,000. Domanda 
potenziale di 50,000 visitatori utenti poten-
ziali pari a circa 300 fruitori al giorno (12% 
del totale). 
-  “Servizi alla persona ” associato a “services 
– personal services”. 
Domanda potenziale di 1,6 milioni di  vi-
sitatori utenti potenziali pari a circa 9,000 
fruitori al giorno (35% del totale)

Sui restanti ambiti tematici di Sharexpo (Ri-
storazione e Cultura & Tempo Libero) non si è 
ULWHQXWR�SRVVLELOH�H΍HWWXDUH�XQD�DVVRFLD]LRQH�
logica lineare.

5
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$FFRJOLHQ]D�
Si tratta del settore più direttamente interes-
VDWR�GDOOȇDɞXVVR�GHL�YLVLWDWRUL�H�TXHOOR�LQ�FXL�
OȇR΍HUWD�QHOOȇDPELWR�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ª�
più consolidata.
/H�GXH�SRODULW¢�GL�R΍HUWD�ULVSHWWR�DJOL�LQGLFD-
tori presi in esame sono, da un lato, i servizi di 
DɝWWR�D�EUHYH�WHUPLQH�FKH�QRQ�LPSOLFDQR�QH-
cessariamente relazione tra le parti e, dall’al-
tro, l’ospitalità in coabitazione e lo scambio 
casa. Questi ultimi possono essere erogati 
anche in forma gratuita, secondo logiche di 
UHFLSURFLW¢�GLUHWWD�R�GL΍HULWD�
3HU�WXWWL�TXHVWL�VHUYL]L��OȇR΍HUWD�ª�VYLOXSSDWD�H�
articolata. La piattaforma più utilizzata in Italia 

R΍UH�DɝWWR�D�EUHYH�WHUPLQH�H�RVSLWDOLW¢�LQ�FR-
abitazione, entrambi a pagamento. Comples-
sivamente, presenta 6mila annunci nella sola 
città di Milano (60mila in Italia con un numero 
PHGLR�GL���PLOD�YLDJJLDWRUL�D�QRWWH���GXUDQWH�OD�
Design Week ne sono stati occupati 5700.
ΖQ� ΖWDOLD�� OD� OHJLVOD]LRQH� QRQ� YLHWD� OȇDɝWWR� D�
breve termine ma la frammentazione della 
legislazione e delle regolamentazioni regionali 
e comunali rende oneroso l’accesso ad infor-
mazioni rilevanti per i cittadini, inclusa la nor-
PDWLYD�ȴVFDOH�

$QDOL]]DUH�OD�GL΍XVLRQH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�LQ�XQ�WHUULWRULR�ULFKLHGH�Ȃ�VH�QRQ�XQD�
GHȴQL]LRQH�Ȃ�DOPHQR�FKLDUH]]D�ULVSHWWR�DL�FULWHUL�GL�VHOH]LRQH�GHL�VHUYL]L�SUHVL�LQ�HVD-

PH��SDJ�������ΖQ�TXHVWR�GRFXPHQWR�OLPLWHUHPR�OȇDQDOLVL�D�GXH�FULWHUL��OD�GLPHQVLRQH�
UHOD]LRQDOH�FRPH�FRVWLWXWLYD�QHOOR�VFDPELR�GL�EHQL�H�VHUYL]L�H�OȇRWWLPL]]D]LRQH�GHOOH�
risorse.

/LPLWDQGR�LQ�TXHVWR�PRGR�LO�FDPSR�GL�RVVHUYD]LRQH��ª�SRVVLELOH�LQGLYLGXDUH�L�VHUYL]L�
FROODERUDWLYL�JL¢�DWWLYL�QHL�VHWWRUL�SL»�GLUHWWDPHQWH�FRLQYROWL�GD�([SR��DFFRJOLHQ]D��
PRELOLW¢��ODYRUR��VHUYL]L�DOOD�SHUVRQD��ULVWRUD]LRQH��FXOWXUD�H�WHPSR�OLEHUR�

Ζ�6(59Ζ=Ζ�'Ζ�6+$5Ζ1*�
(&2120<�$�0Ζ/$12
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0RELOLW¢
In occasione di Expo, i servizi di mobilità in sharing più rilevanti per i visitatori 
riguardano il trasporto in automobile e bicicletta.
Anche in questo caso, i servizi possono essere collocati rispetto a due polarità 
in relazione alla dimensione relazionale: il car/bike sharing, in cui non c’è re-
lazione peer-to-peer e, al polo opposto, il car pooling o ride sharing e relative 
varianti.
Il bike sharing è un noleggio a breve termine di una bicicletta che, al termi-
ne dell’utilizzo, deve essere riportata nella stazione di partenza oppure in una 
qualsiasi altra stazione del sistema. Molti Comuni, incluso quello di Milano, 
hanno preso accordi con agenzie che forniscono il sistema in cambio di spazi 
pubblicitari. Milano con 192 stazioni e 3462 biciclette è la 4° città in Europa e 
12° nel mondo per numero di biciclette disponibili. L’utilizzo medio è di circa 
12mila prelievi di biciclette al giorno. Si prevede l’estensione entro il 2015 a 300 
stazioni e 5mila biciclette e l’introduzione delle biciclette a pedalata assistita.
Il car sharing è un servizio che permette di accedere a un parco auto per l’utiliz-
zo temporaneo, con restituzione in un parcheggio autorizzato oppure in qualsi-
asi parcheggio non privato. Nella città di Milano sono presenti cinque operatori 
che mettono a disposizione complessivamente circa 1500 vetture.

$�IURQWH�GL�XQD�FUHVFHQWH�R΍HUWD�GL�VHUYL]L�GL�FDU�H�ELNH�VKDULQJ��FL�VRQR�
DQFRUD�LPSRUWDQWL�PDUJLQL�SHU�OȇLPSOHPHQWD]LRQH�GL�VHUYL]L�SHHU�WR�SHHU�

��ΖO�FDU�VKDULQJ�SHHU�WR�SHHU��DɝWWR�WHPSRUDQHR�GL�DXWR�WUD�SULYDWL���FKH�VWHQWD�DG�D΍HU-
marsi per limiti logistici e problemi assicurativi.

  Non sono ancora presenti servizi di bike sharing peer-to-peer anche se il potenziale 
interesse è dimostrato dalla presenza di biciclette sulle piattaforme di noleggio.

  Per quanto riguarda il car pooling/ride sharing, attraverso cui un automobilista mette a
disposizione i posti liberi nella sua auto, a fronte di divisione delle spese di viaggio, dal 
2009 è attiva un’iniziativa di Autostrade per l’Italia. Si segnala la presenza di un operatore 
privato che copre solo le lunghe distanze, mentre i servizi di real-time ridesharing stentano 
DG�D΍HUPDUVL��9LQFROL�QRUPDWLYL�LPSHGLVFRQR�LQ�ΖWDOLD�OȇLQWURGX]LRQH�GL�VHUYL]L�D�SDJDPHQWR�

��(ȇ�DWWLYR�D�0LODQR��DQFKH�VH�DQFRUD�SRFR�GL΍XVR��XQ�VHUYL]LR�GL�FRQGLYLVLRQH�GL�SRVWL�DXWR�
e parcheggio.
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Lavoro

Per i visitatori che hanno necessità 
di lavorare – anche per poche ore 
– durante il soggiorno, la città di 
0LODQR�R΍UH�XQȇDPSLD�GLVSRQLELOL-
tà di spazi di coworking (di cui 26 
accreditati da Comune e Camera 
di Commercio). Al momento, solo 
una parte di questi spazi sono in 
rete tra loro.
Tra i servizi alle imprese si segnala 
XQD� SLDWWDIRUPD� GL� DɝWWR� D� EUHYH�
termine di spazi commerciali. Al 
momento non include spazi pub-
blici.

Servizi alla persona

Per i servizi alla persona si segnala 
la disponibilità di una piattaforma 
italiana che favorisce l’incontro tra 
GRPDQGD� H� R΍HUWD� GL� ȊODYRUHWWLȋ��
In questo caso, lo scambio avviene 
attraverso compenso, erogato al 
momento dell’incontro.
Sono poi disponibili piattafor-
me specializzate nell’assistenza ai 
bambini, agli anziani e nell’accudi-
mento di animali domestici, parti-
colarmente utili a fronte del divieto 
di ingresso di animali nell’area 
espositiva. A queste si aggiungono 
le piattaforme di learning peer-to-
SHHU� Ȃ� RJJL� DQFRUD� SRFR� GL΍XVH�
Ȃ�DWWUDYHUVR� FXL�ª�SRVVLELOH�R΍ULUH�
corsi di formazione tra pari (per 
esempio, di cucina tradizionale).
Questi servizi possono essere 
scambiati anche attraverso la rete 
delle banche del tempo, in partico-
lare quelle che operano in digitale, 
che consentono forme di reciproci-
tà che possono proseguire oltre il 
periodo della visita.
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Ristorazione

“Nutrire il pianeta” mette il cibo al centro di Expo. Una centralità che può tro-
YDUH�FRUULVSRQGHQ]D�QHOOȇR΍HUWD��JL¢�HVLVWHQWH�PD�LPSOHPHQWDELOH��GL�VHUYL]L�GL�
social eating attraverso cui privati cittadini ospitano i visitatori per un pasto a 
FDVD�SURSULD��/D�SLDWWDIRUPD�SL»�GL΍XVD�RJJL�UHJLVWUD���PLOD�LVFULWWL�Ȃ�GL�FXL������
attivi – a livello nazionale.
Stanno nascendo anche servizi di delivery di cibo tra pari.
Il social eating è presente anche in forma di Festival della durata di un giorno, 
durante il quale chiunque può aprire un “ristorante” a casa propria. Una moda-
OLW¢�FKH��ROWUH�D�HVVHUH�JL¢�VWDWD�VSHULPHQWDWD�SL»�YROWH�D�0LODQR��ª�GL΍XVD�DQFKH�
a livello internazionale.

Cultura e tempo libero

L’ultimo ambito della sharing economy che può essere implementato du-
rante Expo è quello della cultura e tempo libero.
Expo può essere un’opportunità per mettere a valore le competenze dei 
cittadini milanesi nell’accogliere i visitatori, valorizzando mestieri e tradi-
zioni locali. Questo può accadere attraverso una “narrazione dal basso” 
come nelle esperienze di crowdsourcing, tra cui si segnala una piattafor-
PD�SDUWLFRODUPHQWH�DWWLYD�QHOOD� UDFFROWD�GL� IRWRJUDȴH�GHOOD�FLWW¢��RSSXUH�
attraverso veri e propri servizi turistici peer-to-peer. Oggi questo avviene 
attraverso esperienze ormai consolidate di apertura e cura di beni cultura-
li, anche attraverso percorsi ad hoc, mentre i servizi di guida turistica sono 
regolamentati e limitati a chi dispone di apposita licenza.
Ζ�YLVLWDWRUL�SRVVRQR�LQROWUH�XVXIUXLUH�GHOOD�SRVVLELOLW¢�Ȃ�R΍HUWD�GD�SLDWWD-
forme già molto attive – di incontrare altre persone per praticare sport 
GL�VTXDGUD��/D�SLDWWDIRUPD�SL»�DWWLYD�UHJLVWUD���������JLRFDWRUL�H���PLOD�
partite giocate a livello nazionale.
ΖQȴQH��OH�SLDWWDIRUPH�GL�QROHJJLR�H�EDUDWWR�SRVVRQR�FRQVHQWLUH�OȇDFFHVVR�D�
oggetti e attrezzature utili per godere al meglio del tempo libero durante 
la visita ad Expo.
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L’Italia è attiva sia in termini di startup che 
RSHUDQR�QHO�VHWWRUH��DQFKH�VH�FRQ�GLɝFROW¢�LQ�
WHUPLQL�GL�GL΍XVLRQH�H�VRVWHQLELOLW¢�HFRQRPLFD��
come vedremo più avanti) sia per la sperimen-
tazione di iniziative di avanguardia, soprattutto 
in termini di politiche pubbliche. 
La più interessante è il “Regolamento sulla 
collaborazione tra cittadini e amministrazione 
per la cura e la rigenerazione dei beni comuni 
urbani” approvato il 19 maggio 2014 dal Consi-
glio comunale di Bologna nell’ambito del pro-
getto “Le città come beni comuni”.
Composto da 36 articoli, il regolamento di-
sciplina le forme di intervento per la cura e 
la gestione condivisa dei beni comuni urbani 
attraverso l’adozione di atti di natura non au-
toritativa che si estrinsecano nella stipula dei 
patti di collaborazione, lo strumento attraverso 
il quale il Comune e i cittadini stabiliscono tutto 
ciò che è necessario per la cura dei beni comu-
ni urbani. 
Il regolamento di Bologna appresta la cornice 
regolatoria idonea a favorire la nascita di un 
“ecosistema istituzionale collaborativo”. Ci sono 
i principi, le procedure, gli ambiti e gli strumen-
ti di sostegno, monitoraggio e controllo neces-
sari a fare della collaborazione il terzo strumen-
to di azione e organizzazione amministrativa 
(accanto al potere di comando e controllo e 
all’erogazione di servizi che possono liberare la 

persona dal bisogno) e c’è una scelta di politi-
ca economica centrata sull’innovazione sociale, 
la creatività urbana e l’innovazione digitale. Il 
regolamento di Bologna non è solo un nuovo 
UHJRODPHQWR�DPPLQLVWUDWLYR�� HVVR� UDSSUHVHQWD�
un “regolamento nuovo” del patto sociale e del 
patto di collaborazione che lega la comunità alle 
istituzioni.
A questa iniziativa di sistema si aggiungono ac-
FRUGL�H� UHJRODPHQWL� VSHFLȴFL�� WUD� FXL� VL� VHJQDOD�
– come esempio – l’accordo del Comune di 
Messina con la banca del tempo digitale Time-
republik. Con la delibera della Giunta Comunale 
del 13 dicembre 2013, hanno avviato un per-
FRUVR�PLUDWR�DOOD�H΍HWWLYD�SUHVHQ]D�DWWLYD�GHOOD�
istituzione pubblica come catalizzatore di sen-
sibilità presenti sul territorio. L’accordo – che 
sarà operativo a seguito del Protocollo di Intesa 
Ȃ�LQWHQGH�UD΍RU]DUH�JOL�VFDPEL�WUD�FLWWDGLQL�H�GHL�
cittadini con l’amministrazione. 
8QD�VSHFLȴFLW¢�LWDOLDQD�ª�SRL�OD�UDSLGD�GL΍XVLRQH�
negli ultimi mesi delle Social Street, gruppi locali 
su base territoriale che facilitano pratiche di col-
laborazione e condivisione tra i residenti nella 
stessa via. Nate dall’esperienza di via Fondazza 
a Bologna, sono gruppi informali, non costituiti 
in associazione, che si coordinano attraverso un 
gruppo Facebook chiuso. In meno di un anno 
ne sono state fondate più di 250 (40 nella sola 
città di Milano), un numero in continua crescita.



p 37

_���������/H�VKDUHDEOH�FLWLHV�LQ�ΖWDOLD���_

81$� 63(&Ζ)Ζ&Ζ7�� Ζ7$/Ζ$1$� �� /$� 5$-

3Ζ'$� 'Ζ))86Ζ21(�1(*/Ζ� 8/7Ζ0Ζ�0(6Ζ�
'(//(�Ȋ62&Ζ$/�675((7ȋ��*5833Ζ�/2&$/Ζ�
68� %$6(� 7(55Ζ725Ζ$/(� &+(� )$&Ζ/Ζ7$-

12� 35$7Ζ&+(� 'Ζ� &2//$%25$=Ζ21(� (�
&21'Ζ9Ζ6Ζ21(�75$�Ζ�5(6Ζ'(17Ζ�1(//$�
67(66$� 9Ζ$�� 6212� 1$7(� '$//ȇ(63(-
5Ζ(1=$�'Ζ�9Ζ$�)21'$==$�$�%2/2*1$�

Ζ1�0(12�'Ζ�81�$112�6212�
67$7(� )21'$7(� 3Ζ�� 'Ζ���� SOCIAL 

675((7� ��� 1(//$�62/$�&Ζ77��'Ζ�0Ζ-
/$12��� 81� 180(52� Ζ1� &217Ζ18$�
&5(6&Ζ7$� 

$&&25'2�'(/�&2081(�'Ζ�0(66Ζ1$�&21�/$�
%$1&$�'(/�7(032�'Ζ*Ζ7$/(�7Ζ0(5(38%/Ζ.�

5(*2/$0(172� 68//$� &2//$%25$-

=Ζ21(� 75$� &Ζ77$'Ζ1Ζ� (� $00Ζ1Ζ-
675$=Ζ21(�3(5�/$�&85$�(�/$�5Ζ*(1(-
5$=Ζ21(�'(Ζ�%(1Ζ�&2081Ζ�85%$1Ζ

����������

APPROVATO DAL CONSIGLIO 

&2081$/(�'Ζ�%2/2*1$



p. 38

La sharing economy ha trovato nelle città il suo 
naturale ambiente di sperimentazione, facili-
tato dalla densità abitativa e dalla prossimità 
ȴVLFD��$SULO�5LQQH�GHȴQLVFH�OD�VKDUHDEOH�FLW\�LQ�
questi termini: “una città condivisa permette 
DL�UHVLGHQWL�GL�FRQGLYLGHUH�LQ�PRGR�HɝFLHQWH�
e sicuro beni e competenze – dagli spazi alle 
automobili, dalle competenze alle utility – per 
creare comunità più forti, sane e connesse”.
Numerose città, in tutto il mondo, hanno atti-
vato interventi a favore della sharing economy 
LQ�VLQJROL�VHWWRUL�PHQWUH�VRQR�SRFKH��ȴQRUD��OH�
esperienze di politiche integrate.
Tra queste, si segnala Seoul, che si candida 
a diventare un modello di “città condivisa”, 
grazie al progetto «Sharing city, Seoul». Nato 
a settembre 2012 come parte del Seoul Inno-
vation Bureau’s plan per risolvere i problemi 
sociali, economici e ambientali della città in 
modo innovativo, è stato presentato come 
strumento utile a migliorare la vita dei cittadi-
ni, oltre che un modo per ottimizzare le risorse 
e il budget a disposizione dell’amministrazio-
ne. Tra i punti salienti del progetto ci sono sia 
la promozione delle imprese della sharing 

HFRQRP\� JL¢� HVLVWHQWL� �� FRQ�SLDQL� GL� ȴQDQ]LD-
PHQWR�DG�KRF�H�FRQ�XQD�VRUWD�GL�ȊFHUWLȴFD]LRQH�
di qualità” rilasciata dal Comune, utile per in-
FUHPHQWDUH�OD�ȴGXFLD�GHL�FLWWDGLQL�QHL�FRQIURQWL�
dei servizi collaborativi – sia l’incubazione di 
circa 20 nuove start up. Inoltre, la città ha lan-
ciato un servizio di car sharing, ha selezionato 
XQD�VHULH�GL�SDUFKHJJL�H�GL�HGLȴFL�FRPXQDOL�GD�
lasciare a disposizione del pubblico durante le 
ore e i giorni di inattività e ha messo in contatto 
anziani che hanno camere supplementari con 
studenti che hanno bisogno di una stanza.
A livello europeo una delle città più attive è 
Amsterdam, dove è in corso di elaborazione un 
protocollo sulla sharing economy.
Interessante osservare che spesso i progetti di 
integrazione tra i servizi di sharing economy a 
livello urbano vengono attivati in situazioni 
di emergenza, come sta accadendo in questi 
giorni a Belgrado a seguito delle inondazioni. 
Expo, come tutti i grandi eventi, potrebbe in-
vece rappresentare un’occasione per costruire 
una rete tra i servizi collaborativi per far fronte 
a un picco di domanda auspicabile e – soprat-
tutto – programmabile.

/(�6+$5($%/(�
&Ζ7Ζ(6�1(/�
MONDO
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$35Ζ/�5Ζ11(B�HVSHUWD�GL�VKDUHDEOH�FLWLHV�

8QD� FLWW¢� FRQGLYLVD� SHUPHWWH� DL� UHVL-
GHQWL�GL�FRQGLYLGHUH�LQ�PRGR�HɝFLHQWH�
H�VLFXUR�EHQL�H�FRPSHWHQ]H�Ȃ�GDJOL�VSD]L�
DOOH� DXWRPRELOL�� GDOOH� FRPSHWHQ]H� DOOH�
XWLOLW\�Ȃ�SHU�FUHDUH�FRPXQLW¢�SL»�IRUWL��
VDQH�H�FRQQHVVH�

(;32�� &20(� 7877Ζ� Ζ� *5$1'Ζ� (9(17Ζ�� 3275(%%(� 5$335(6(17$5(�
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6HRXO�VL�FDQGLGD�D�GLYHQWDUH�XQ�
PRGHOOR�GL�ȊFLWW¢�FRQGLYLVDȋ��JUD]LH�
DO�SURJHWWR�m6KDULQJ�FLW\��6HRXO}�

$G�$PVWHUGDP�ª�LQ�FRUVR�GL�HODERUD]LRQH�
XQ�SURWRFROOR�VXOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�
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Normativa

Gran parte dei servizi di cui si è par-
ODWR� QHL� SDUDJUDȴ� SUHFHGHQWL� DJLVFH�
oggi in Italia, così come nel mondo, 
in una zona grigia dal punto di vista 
VLD� QRUPDWLYR� FKH� ȴVFDOH�� ΖQ� DOFXQL�
casi i servizi si rifanno a norme vec-
chie e generiche che si adattano solo 
in parte alle innovazioni proposte 
dalle singole piattaforme, mentre in 
altri casi si arriva, addirittura, ad an-
dare contro norme esistenti. Seppu-
re al momento in Italia si conoscano 
soprattutto le questioni legate alla 
mobilità, anche i settori dell’acco-
glienza, della ristorazione, dei ser-
vizi alla persona e del tempo libero 
vedono nascere nuove imprese che 
non sempre operano all’interno di 
XQD� QRUPDWLYD� VSHFLȴFD�� &RPH� JD-

rantire, per esempio, che un autista 
di un servizio di ride-sharing non la-
vori 10 ore al giorno e non rispetti le 
regole di sicurezza? Come esser sicuri 
FKH� FKL� DɝWWD� OD� SURSULD� FDVD� SDJKL�
regolarmente le tasse sugli introiti 
generati in eccesso alle soglie esisten-
WL"�&RPH�JDUDQWLUH�FKH�LO�FLER�R΍HUWR�
in casa da privati cittadini sia sano e 
controllato? Queste sono solo alcune 
delle questioni che vengono poste 
ai regolatori e ai legislatori dai servizi 
collaborativi.
La mancanza di tempestivo aggior-
namento  normativo ha delle conse-
guenze sullo sviluppo dei servizi stessi 
e soprattutto sui cittadini (sia per chi 
R΍UH�LO�VHUYL]LR�VLD�SHU�FKL�QH�XVXIUX-
isce) e sulle categorie lavorative tra-
dizionali che si sentono minacciate 

3HU�FRJOLHUH�OH�RSSRUWXQLW¢�R΍HUWH�GDOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ª�LPSRU-
WDQWH�LQGLUL]]DUH�LQ�PRGR�FRVWUXWWLYR�HG�LQFOXVLYR�OH�VHJXHQWL�DUHH�
di miglioramento.
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_��������3ULQFLSDOL�FULWLFLW¢�DOOD�GL΍XVLRQH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\��_

da questi servizi. I primi rischiano di incorrere in sanzioni amministrative e 
in alcuni casi penali e di non essere garantiti dagli standard di qualità e di 
sicurezza a cui sono abituati. I secondi (taxisti, albergatori, guide turistiche, 
tanto per citarne alcuni), accusano i diversi servizi di favorire la concorrenza 
sleale e l’abusivismo. Scioperi, malumori e in alcuni casi addirittura aggres-
VLRQL�VL�VRQR�YHULȴFDWL�GDSSULPD�QHJOL�6WDWL�8QLWL��SRL�LQ�(XURSD�H�LQ�ΖWDOLD��H�
hanno portato a una mobilitazione europea promossa dai taxisti il 13 giu-
gno scorso. La Commissione Europea, nella persona di Neelie Kroes, ha già 
tempestivamente commentato in materia e le amministrazioni locali hanno 
D΍URQWDWR� LO� WHPD� LQ�GLYHUVL�PRGL�� ΖQ�DOFXQL�FDVL�VL�ª�DVVLVWLWR�D�XQ�YHUR�H�
proprio accanimento nei confronti di alcuni servizi (famoso, per esempio, è 
il caso della Procura di New York che per quasi un anno ha chiesto a Airbnb 
GL�IRUQLUH�L�QRPLQDWLYL�GHL�SURSUL�XWHQWL�DO�ȴQH�GL�FRQWUROODUQH�OD�SRVL]LRQH�
legale), in altri, dopo una iniziale avversione, si è cercato di trovare una so-
luzione. L’amministrazione di Amsterdam, per esempio, dopo mesi in cui 
DYHYD�GDWR�OD�FDFFLD�DL�SULYDWL�FLWWDGLQL�FKH�DɝWWDYDQR�VWDQ]H�R�LQWHUL�DSSDU-
tamenti ai turisti, ha approvato un nuovo regolamento che concede ai suoi 
UHVLGHQWL�GL�DɝWWDUH�OH�ORUR�VWDQ]H��ȴQR�D�GXH�PHVL�OȇDQQR�H�VROR�LQ�FDVD�GL�
UHVLGHQ]D��UHJRODUL]]DQGR�FRV®�LQ�PRGR�GHȴQLWLYR�JOL�DɝWWL�D�EUHYH�WHUPLQH��
8QȇDOWUD�SRVVLELOH�VROX]LRQH�DO�FRQȵLWWR�ª�VWDWD�SURSRVWD�GD�XQȇD]LHQGD�VWHV-
sa: a Londra è appena stata lanciata UberTaxi, un’applicazione sviluppata 
dalla compagnia californiana che permette ai clienti di chiamare il Taxi con 
lo stesso sistema con cui si chiama un privato. Entrambe le soluzioni, in ma-
QLHUD�GL΍HUHQWH��ODVFLDQR�LQWUDYHGHUH�GLYHUVH�PRGDOLW¢�SHU�HVVHUH�LQFOXVLYL�H�
costruttivi rispetto alle innovazioni generate dalla collaborazione e dall’eco-
QRPLD�FRQGLYLVD��H�VRSUDWWXWWR�FL�LQYLWDQR�D�ULȵHWWHUH�VXOOD�QRQ�UHYHUVLELOLW¢�
del cambiamento.
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Organizzazione

In un servizio collaborativo gli asset apparten-
gono alle persone e non all’operatore econo-
PLFR�� 4XHVWR� VLJQLȴFD� FKH� OD� SLDWWDIRUPD� VL�
alimenta e cresce solo se riesce a raggiungere 
quella massa critica necessaria per permette-
re al servizio di rispondere alle richieste delle 
persone. Uno studio pubblicato dall’Università 
di Pittsburgh e dall’Università della Carolina del 
6XG�D΍HUPD�FKH�LO�ULVFKLR�SHUFHSLWR�GL�VFDUVLW¢�
è il principale deterrente alla condivisione. Se 
OȇR΍HUWD�GL�XQ�VHUYL]LR�ª�SRYHUD�H�QRQ�ULHVFH�D�
VRGGLVIDUH� OD�ULFKLHVWD�ª�GLɝFLOH�FKH�VWLPROL� OH�
persone a tornare sul sito. A oggi, molti dei 
servizi collaborativi italiani – ma non solo – 
KDQQR� DQFRUD� XQȇR΍HUWD� QRQ� VXɝFLHQWH� H� GL�
conseguenza poche transazioni, e fanno fatica 
a scalare verso un pubblico più ampio. Questo 
si deve a un insieme di fattori, primo fra tut-
WL� OȇHW¢�DQDJUDȴFD�GL�TXHVWL� VHUYL]L�� /D�PDJJLRU�
parte delle piattaforme collaborative italiane 
ha uno o al massimo due anni di vita, una 
storia breve in considerazione anche del fatto 
che propongono modelli di servizio innovati-
YL��$�TXHVWR�VL�DJJLXQJH�XQD�FHUWD�GLɝFROW¢�DG�
accedere a fondi di investimento, la mancanza 
dei quali, in molti casi, non permette ai nuovi 
piccoli imprenditori di dedicarsi a tempo pieno 
alla loro idea, né di fare investimenti in comu-
nicazione e in servizi aggiunti. Gli esempi di 
successo americani, d’altro canto, dimostrano 
che non basta lanciare un servizio collaborati-
vo per creare valore alle persone ma bisogna 

investire in tempo, design e funzionalità. Inoltre, 
le start up italiane (a parte alcune interessanti 
eccezioni) non possono contare su un supporto 
da parte delle grandi aziende, che ancora non 
vedono nella sharing economy, come in altri 
ambiti di innovazione, un’opportunità anche per 
il proprio business. Si pensi al settore delle assi-
curazioni. Mentre negli Stati Uniti e in altri paesi 
HXURSHL�VWDQQR�QDVFHQGR�SURGRWWL�VSHFLȴFL�FKH�
hanno permesso, per esempio, il lancio di piat-
taforme di carsharing peer to peer, oggi in Italia 
chi sta proponendo il servizio non riesce a trova-
re un accordo con una compagnia assicurativa 
che gli garantisca di coprire il proprietario che 
DɝWWD�OD�SURSULD�DXWR�DG�DOWUL�FLWWDGLQL��0D�QRQ�
ª�VROR�LO�VHWWRUH�DVVLFXUDWLYR�D�SRWHU�DSSURȴWWDUH�
GHOOH� RFFDVLRQL� R΍HUWH� GDOOD� VKDULQJ� HFRQRP\��
Opportunità analoghe si potrebbero avere per 
le aziende che operano nei settori del turismo, 
del commercio al dettaglio, della mobilità e così 
YLD��&ȇª� LQȴQH�XQ�SUREOHPD�GL� IRUPD]LRQH�H�GL�
conoscenza che contribuisce a limitare la crescita 
dei servizi collaborativi in Italia. Se questo vale 
un po’ per tutte le start up, a maggior ragione 
YDOH�SHU�L�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�FKH�R΍URQR�XQ�PR-
dello – quello peer to peer – del tutto nuovo. 

_��������3ULQFLSDOL�FULWLFLW¢�DOOD�GL΍XVLRQH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\��_
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&ULWLFLW¢�FXOWXUDOL
Secondo la ricerca di Duepuntozero DOXA pubblicata ad aprile 2014, il 74% 
degli italiani si dice disposta a condividere. Al di là del dato, la propensione 
degli italiani a condividere è dimostrata anche dalla presenza, in alcune 
zone d’Italia, di un forte capitale sociale (Putnam, 1993), dalla forte tradizio-
ne mutualistica-cooperativa e anche da una certa ideologia anticonsumista, 
FRPXQH�GHQRPLQDWRUH�WUD�OH�FXOWXUH�FDWWROLFD�H�FRPXQLVWD��)DEULV���������
*OL�DVSHWWL�FXOWXUDOL�GD�D΍URQWDUH�SHU�IDU�GHFROODUH�L�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�QRQ�
sono dunque imputabili al contesto sociale, quanto alla scarsa familiarità 
GHJOL� LWDOLDQL� FRQ� LQWHUQHW� H� DOOD�SRFD�ȴGXFLD�QHOOH� JDUDQ]LH� VXOOD� VLFXUH]-
za online che da sempre sono anche i problemi che ostacolano la crescita 
dell’e-commerce e di altri servizi digitali nel nostro paese. Le piattaforme 
collaborative fanno quindi fatica a raggiungere alcune fasce di popolazio-
ne concentrandosi, per linguaggio e tipologia di comunicazione, solo verso 
l’utenza internet capace di frequentare e di muoversi con dimestichezza sui 
media digitali, lasciando così da parte una grande quantità di persone che 
LQYHFH�SRWUHEEHUR�EHQHȴFLDUH�GL�TXHVWL�VHUYL]L��8Q�LQFRQWUR�FRQ�JOL�HQWL�FKH�
lavorano nel terzo settore faciliterebbe questo legame fra digitale e terri-
torio portando ai servizi quella massa critica necessaria per decollare e al 
terzo settore nuove opportunità di crescita e di cambiamento. 

_��������3ULQFLSDOL�FULWLFLW¢�DOOD�GL΍XVLRQH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\��_
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�����ΖGHQWLȴFD]LRQH�GHL�VHUYL]L�GD�DGRWWDUH�GXUDQWH�([SR

�����'HVLJQ�GHOOH�LVWLWX]LRQL�GHOOD�FRQGLYLVLRQH��VRJJHWWL�SXEEOLFL��
SDUWHQDULDWL��QRUPH��UHJRODPHQWL�H�D]LRQL�GD�LQWUDSUHQGHUH�

������  Il cambio di paradigma istituzionale
������� Lo “Stato-regia” come terza dimensione

������  Cambiano anche le altre dimensioni
������� Processi e azioni

> Prototipi
�������  Gli attori da coinvolgere

b
������'HVLJQ�GHL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL
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ΖO�VHJXHQWH�SDUDJUDIR�GHVFULYH�L�VHUYL]L�
FROODERUDWLYL�GD�SURPXRYHUH�GXUDQWH�([SR��
WHQHQGR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�OH�SULQFLSDOL�UL-
FKLHVWH�HVSUHVVH�GDJOL�VWDNHKROGHU�GXUDQWH�
LO�FRQYHJQR�GHO����DSULOH�������ΖO�SHULPH-

WUR�DOOȇLQWHUQR�GHO�TXDOH�YDORUL]]DUH�TXHVWL�
VHUYL]L�ª�OȇDUHD�PHWURSROLWDQD�GHOOD�FLWW¢�GL�
Milano.
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/DYRUR���FRQVHQWLUH�D�SULYDWL�R�
HVHUFL]L�FRPPHUFLDOL�GL�PHWWHUH�
a disposizione dei visitatori ma 

DQFKH�GL�DOWUL�FLWWDGLQL��
 il proprio spazio per chi ha

   bisogno di un posto temporaneo 
   dove appoggiarsi per lavorare o 
   organizzare il proprio soggiorno
����FRPSUHVR�TXLQGL�GL�ZLȴ��
���VWDPSDQWH��HFF������

0RELOLW¢���FRQVHQWLUH�D�SUL-
vati di mettere a disposizio-

QH�GHL�YLVLWDWRUL�PD�DQFKH�GL�
DOWUL�FLWWDGLQL�

la macchina (carsharing p2p)
la bicicletta (bike sharing p2p)
posti auto (ridesharing p2p)
il garage 

$FFRJOLHQ]D���SHUPHWWHUH�
D�FLWWDGLQL�GL�PHWWHUH�D�GL-
sposizione dei visitatori ma 

DQFKH�GL�DOWUL�FLWWDGLQL�
  stanze
  interi appartamenti
-  posti letti 

5LVWRUD]LRQH���FRQVHQWLUH�D�
SULYDWL�R�HVHUFL]L�FRPPHUFLDOL�
di mettere a disposizione dei 

YLVLWDWRUL�PD�DQFKH�GL�DOWUL�
FLWWDGLQL�

la propria abitazione per 
   organizzare colazioni, pranzi,
   cene (social eating)

la propria abilità di cucinare 
   cibi per la comunità

�B3LDWWDIRUPH�GLJLWDOL�R�VHUYL]L�FKH�DJLVFRQR�VXO�WHUULWRUL, GLHWUR�FRPSHQVR�GL�
denaro, che permettono ai cittadini di mettere a disposizione i loro beni, tempo e compe-
tenze per i visitatori o per altri cittadini.

Cultura e Tempo libero - per-

mettere a privati di mettere a 

disposizione dei visitatori ma 

DQFKH�GL�DOWUL�FLWWDGLQL:
-  i propri beni (es. vestiti, accessori)
-  le proprie competenze per condurre 
visite turistiche nel territorio
-  per organizzare sport di squadra
    

6HUYL]L�DOOD�SHUVRQD���FRQVHQWLUH�D�
privati di mettere a disposizione 

GHL�YLVLWDWRUL�PD�DQFKH�GL�DOWUL�
FLWWDGLQL�
  le proprie competenze per insegnare/

mostrare mestieri e tradizioni (es. corsi di 
cucina locale), servizi di babysitting, ecc 
(skillsharing)

le proprie competenze nella cura degli 
animali (es. petsitting)

le proprie competenze e passioni 
SHU�RUJDQL]]DUH�FRUVL�RQOLQH�H�RɞLQH�
(e-learning peer to peer)

Ζ�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�GD�DELOLWDUH�VRQR�L�VHJXHQWL�
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_��������ΖGHQWLȴFD]LRQH�GHL�VHUYL]L�GD�DGRWWDUH�GXUDQWH�([SR��_

�B3LDWWDIRUPH�GLJLWDOL�R�VHUYL]L�FKH�DJLVFRQR�VXO�WHUULWRULR�VHQ]D�DOFXQ�FRP-

penso di denaro, che permettono ai cittadini di scambiare con i visitatori o con altri cittadini i 
propri beni, tempo e competenze.

ΖQROWUH�VL�VXJJHULVFH�GL�SURPXRYHUH�SUDWLFKH�
FROODERUDWLYH�GLUHWWDPHQWH�VXO�WHUULWRULR�DO�ȴQH�

GL�VYLOXSSDUH�OD�FXOWXUD�FROODERUDWLYD�PD�DQFKH��H�
VRSUDWWXWWR��GL�YDORUL]]DUH�OD�FLWW¢�H�LO�WHUULWRULR��

ΖQ�SDUWLFRODUH�VL�FKLHGH�GL�

���5HFXSHUDUH�H�VIUXWWDUH�D�SLHQR�
JOL�VSD]L�LQXWLOL]]DWL�DO�ȴQH�GL�

��YDORUL]]DUH�JOL�VSD]L�DEEDQGRQDWL�DɝGDQGROL�D�
FRPLWDWL�GL�TXDUWLHUH�R�D�HQWL�QRQ�SURȴW�DO�ȴQH�GL�

ULSHQVDUOL�FRPH�VSD]L�GL�FROODERUD]LRQH
��SHUPHWWHUH�LO�VXEDɝWWR�GL�VSD]L�FRPPHUFLDOL�QHJOL�

RUDUL�GL�FKLXVXUD

���6IUXWWDUH�D�SLHQR�JOL�VSD]L�SXEEOLFL�DO�ȴQH�GL�
��GLYHQWDUH�OXRJKL�GL�VFDPELR�YHQGLWD�RJJHWWL�XVDWL�

��FUHDUH�HYHQWL�SURPRVVL�GDOOD�FLWWDGLQDQ]D
- diventare luogo di presentazione 

GHOOH�FRPSHWHQ]H�GL�TXDUWLHUH
- diventare luogo di svago per i bambini

7UDVSRUWL� �� FRQVHQWLUH� D�
SULYDWL� GL� VFDPELDUH� FRQ�
L� YLVLWDWRUL� PD� DQFKH� FRQ�
DOWUL�FLWWDGLQL�

posti auto (ridesharing p2p) 
titoli di trasporto inutilizzati

/DYRUR�WHPSR� OLEHUR� ��
3HUPHWWHUH� D� FLWWDGLQL� GL�
VFDPELDUH� FRQ� L� YLVLWDWRUL�
PD�DQFKH�FRQ�DOWUL�FLWWDGLQL�

le proprie competenze e il 
   proprio tempo libero (banche
   del tempo)

$FFRJOLHQ]D���SHUPHWWHUH�D�
FLWWDGLQL� GL� VFDPELDUH� FRQ�
L� YLVLWDWRUL� PD� DQFKH� FRQ�
DOWUL�FLWWDGLQL�

stanze
interi appartamenti
posti letti in eccedenza  
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Sabino Cassese, in un suo scritto di diversi anni 
fa, chiamava questo paradigma il “paradigma 
bipolare”, che consta di due poli, il polo dell’in-
teresse privato e quello dell’interesse pubblico. 
Il paradigma bipolare è una macro - teoria che 
serve a spiegare il rapporto tra pubblica ammi-
nistrazione e cittadini partendo dal presupposto 
FKH� WUD� L�GXH�SROL� FL� VLD�FRQȵLWWR��/H�GXH�VIHUH��
la sfera del pubblico e la sfera del privato, sono 
costruite, nel momento in cui nasce la pubbli-
ca amministrazione moderna, come separate, 
SRWHQ]LDOPHQWH�FRQȵLWWXDOL�H�FRQ�OD�VIHUD�GHOOȇLQ-
teresse pubblico sovraordinata rispetto a quella 
dell’interesse privato. La più consueta modalità 
di rapporto tra cittadini e amministrazione, in-
fatti, vede i cittadini nel ruolo di amministrati, 
XWHQWL��SD]LHQWL�DVVLVWLWL��OȇDPPLQLVWUD]LRQH��DOOȇLQ-
terno del paradigma bipolare, può presentarsi 
come potere o come prestazione, ma in ogni 
caso il destinatario della sua azione è sempre 
rivolta a un soggetto passivo, un mero destinata-
rio dell’intervento pubblico. L’amministrato può 

utilizzare nei confronti dell’amministrazione degli 
strumenti di tutela ma la sua posizione nei con-
fronti dell’amministrazione non cambia.  
Secondo tale schema i soggetti pubblici sono gli 
unici legittimati ad operare nell’interesse gene-
rale, mentre i cittadini si trovano in una posizio-
ne passiva, meri destinatari dell’intervento dei 
pubblici poteri. Ma a questo paradigma, che è 
VWDWR�H�FRQWLQXD�DG�HVVHUH�HVWUHPDPHQWH�HɝFD-
ce per spiegare il modo di operare del modello 
tradizionale di amministrazione, è necessario 
RJJL�DɝDQFDUH�XQ�DOWUR�SDUDGLJPD��TXHOOR�GHOOD�
sussidiarietà, l’unico in grado di costituire una 
base teorica adeguata per il nuovo modello di 
amministrazione condivisa. In questo paradigma 
il rapporto tra cittadini e amministrazione non è 
EDVDWR� VXOOD� GLɝGHQ]D�PD� VXOOD� FROODERUD]LRQH��
sull’unità d’intenti. Ci sono due tipi di ammini-
strazione in questo senso: una basata sul potere, 
l’altra basata sull’uso della comunicazione per 
convincere i cittadini a condividere una certa 
visione del mondo. Al paradigma dominante si 

'(6Ζ*1�'(//(�Ζ67Ζ78=Ζ21Ζ�'(//$�
&21'Ζ9Ζ6Ζ21(�
Ζ/�&$0%Ζ2�'Ζ�3$5$'Ζ*0$�Ζ67Ζ78=Ζ21$/(
$OOD�EDVH�GHO�PRGHOOR�WUDGL]LRQDOH�GL�DPPLQLVWUD]LRQH�YL�ª�XQ�SRWHQWH�VFKH-

PD�WHRULFR��GHȴQLWR�SDUDGLJPD�ȊELSRODUHȋ��LO�TXDOH�KD�LQIRUPDWR�H�WXWWRUD�
FRQWLQXD�DG�LQIRUPDUH�GL�V«�VLD�OD�VFLHQ]D�GHO�GLULWWR��VLD�OȇDJLUH�TXRWLGLDQR�
GHOOH�DPPLQLVWUD]LRQL��FRQGL]LRQDQGR�LO�PRGR�VWHVVR�GL�FRQFHSLUH�LO�UXROR�
GHOOH�DPPLQLVWUD]LRQL�SXEEOLFKH�QHOOD�QRVWUD�VRFLHW¢�
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_����������ΖO�FDPELR�GL�SDUDGLJPD�LVWLWX]LRQDOH�_

DɝDQFD�LO�QXRYR�SDUDGLJPD��LO�YHFFKLR�H�LO�QXRYR�FRQYLYRQR��ΖO�SDUDGLJPD�GRPLQDQWH�
continua ad essere importante in numerosi settori, soprattutto in quelli nei quali la 
pubblica amministrazione deve usare il suo potere autoritativo, nei quali è inevitabile 
continuare a usare il diritto amministrativo tradizionale. 
Le fratture all’interno delle quali si è innestato il cambio di paradigma sono state 
principalmente la legge sul procedimento amministrativo 241 del 1990 e la riforma 
Costituzionale del 2001. Con la legge 241 del 1990 cambia l’esercizio del potere am-
ministrativo, che si apre, e si accetta l’idea che i privati destinatari del procedimento 
partecipino al processo decisionale che li riguarda. Questo è l’inizio della messa in 
crisi del paradigma bipolare. Nella prospettiva della consapevolezza che il paradigma 
bipolare non è più in grado di spiegare la realtà si innesta la riforma del titolo V della 
&RVWLWX]LRQH��FKH�LQWURGXFH�LO�TXDUWR�FRPPD�GHOOȇDUW�������LO�SULQFLSLR�GL�VXVVLGLDULHW¢�
orizzontale, che conferma la nascita di un nuovo modello di amministrazione, il mo-
dello dell’amministrazione condivisa, anticipato già nel 1997. 
Il paradigma fondato sul principio di sussidiarietà orizzontale prevede che il rapporto 
tra cittadini e amministrazioni sia basato sulla collaborazione, tenuto conto del fat-
to che la sussidiarietà è un principio basato sull’autonomia relazionale. L’adozione 
del paradigma sussidiario comporta inevitabilmente anche un riesame di ciascuno 
degli elementi che costituiscono un’amministrazione in modo tale da renderne il 
contenuto coerente con il radicale cambiamento nel rapporto fra soggetti pubblici 
e privati provocato dal principio di sussidiarietà. Funzioni, organizzazione, persona-
OH��SURFHGXUH��PH]]L��LQIRUPD]LRQL��RJQXQR�GL�TXHVWL�HOHPHQWL�ª�HVVHQ]LDOH�DɝQFK«�
un’amministrazione possa esistere ed operare, ma ognuno di questi elementi è de-
stinato a cambiare ruolo a seconda che esso agisca all’interno del modello di am-
ministrazione tradizionale o all’interno del modello dell’amministrazione condivisa, 
tenendo peraltro conto che essendo questi due modelli fondati essenzialmente su 
un diverso modo di rapportarsi fra loro di politica, amministrazione e cittadini, essi 
possono convivere all’interno dello stesso ente. E così un comune, per esempio, può 
operare in alcuni settori e in alcune fasi della propria attività sulla base del paradigma 
bipolare, utilizzando il modello tradizionale di amministrazione, mentre in altri casi e 
in altri momenti può operare sulla base del paradigma sussidiario, utilizzando il mo-
dello dell’amministrazione condivisa. Il modello che qui si propone, in conclusione, è 
quello di un’amministrazione che sia al tempo stesso un’amministrazione condivisa e 
un’amministrazione che sappia usare il potere.
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/ȇRELHWWLYR� H� OD� UHVSRQVDELOLW¢� GL� XQȇDPPLQLVWUD]LRQH� FKH� QRQ� YROHVVH�
D΍URQWDUH�OH�VȴGH�FKH�LO�;;Ζ�VHFROR�OH�SRQH�VROR�FRQVHUYDQGR��EHQV®�LQQRYDQGR�
L�SURSUL�SURFHVVL�SURGXWWLYL��GHFLVLRQDOL�H�RUJDQL]]DWLYL�GRYUHEEHUR�HVVHUH�
TXHOOL�GL�GDUH�DYYLR�D�XQD�ULYROX]LRQH�LVWLWX]LRQDOH�

Esattamente come sta avvenendo 
in campo socio-economico dove si 
parla di terza rivoluzione industria-
OHb H� GL� ȊULYROX]LRQH� FROODERUDWLYDȊ��
Questo processo di innovazione 
sociale ed economica, favorito da 
dinamiche di innovazione tecnolo-
gica, sta inducendo milioni di per-
VRQH�� TXDOLȴFDELOL� FRPH� ȊFLWWDGLQLȋ�
DL� VHQVL� GHOOȇDUWLFROR� ������ &RVW�� D�
collaborare, a mettersi insieme per 
organizzare dal basso una risposta 
a problemi di dimensione collettiva 
che normalmente spetterebbe alle 
istituzioni pubbliche risolvere da 
sole.
Il ruolo dei poteri pubblici sta dun-
que cambiando in conseguenza di 
profonde innovazioni sociali, tecno-
logiche ed economiche. In origine 

era lo Stato-Leviatano (il “cane da 
guardia” che si limita a mantenere 
l’ordine pubblico per evitare che gli 
istinti egoistici dell’individuo lo indu-
FDQR�D� VRSUD΍DUH� LO�SL»�GHEROH� FRQ�
la violenza). Poi è venuto lo Stato 
produttore e dispensatore di servi-
zi di benessere (meglio noto come 
Welfare State). 
ΖQȴQH��DEELDPR�DYXWR�OR�6WDWR�UHJR-
latore che rappresenta una variante 
dello Stato-Leviatano e arbitra il 
libero gioco della concorrenza fra 
operatori privati impegnati a produr-
re anche beni e servizi di interesse 
generale secondo logiche legittima-
mente lucrative. Oggi, si aggiunge e si 
integra con le preesistenti una nuova 
dimensione istituzionale lo “Stato re-
lazionale” o “Stato-regia”. 

/2�Ȋ67$72�5(*Ζ$ȋ�
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Si tratta di una forma di Stato, inteso come complesso dei poteri pubbli-
FL��QXRYD�FKH�SURGXFH�JRYHUQDQFH��FLRª�JRYHUQD�UHWLbGL�FROODERUD]LRQH�WUD�
diversi soggetti tutti interessati alla realizzazione di uno scopo comune.
Il regolamento approvato dal Comune di Bologna sulla collaborazione 
tra cittadini e amministrazione per la cura e rigenerazione dei beni co-
muni urbani nasce su questa premessa concettuale e intende fornire 
D�XQȇDPPLQLVWUD]LRQH�ORFDOH�JOL�VWUXPHQWL�SHU�D΍URQWDUH�TXHVWR�FDPELR�
di paradigma. I cittadini non sono solo portatori di bisogni. Essi posso-
no trasformarsi in portatori di soluzioni. Se adeguatamente coordinati 
o stimolati, i cittadini possono immettere le proprie energie, il proprio 
tempo, le proprie idee, risorse, in questo processo di trasformazione 
LVWLWX]LRQDOH��ΖO�UHJRODPHQWR�GL�%RORJQD�DSSUHVWD�ȴQDOPHQWH�OD�FRUQLFH�
regolatoria idonea a favorire la nascita di un “ecosistema istituzionale 
collaborativo”. Ci sono i principi, le procedure, gli ambiti e gli strumenti 
di sostegno, monitoraggio e controllo necessari a fare della collabora-
zione il terzo strumento di azione e organizzazione amministrativa (ac-
canto al potere di comando e controllo e all’ erogazione di servizi che 
possono liberare la persona dal bisogno). E c’è persino una scelta di 
politica economica centrata sull’ innovazione sociale, la creatività urbana 
e l’innovazione digitale.
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Un’istituzione pubblica che decide di punta-
re sulla collaborazione non può pensare di 
essere credibile se non rende più semplici le 
regole attraverso le quali comanda e controlla 
OH�DWWLYLW¢�GL�FLWWDGLQL�H�LPSUHVH��VHPSOLȴFD�OH�
procedure, rispetta i tempi e tratta cittadini 
e imprese come sudditi o sottoposti. Il para-
GLJPD�VXVVLGLDULR�PRGLȴFKHU¢�DQFKH� OȇDWWHJ-
giamento di chi continuerà a gestire le forme 
tradizionali di amministrazione e li costringe-
rà a investire sempre di più sulla credibilità e 
sull’autorevolezza dell’istituzione, più che sul 
principio autoritativo.
*OL�DVSHWWL�WUDWWDWL�QHL�SDUDJUDȴ�SUHFHGHQWL�HYL-
denziano come l’ipotesi di prevedere azioni di 
carattere collaborativo tra i cittadini e l’Ammi-
nistrazione Pubblica possa avere un grande 
VLJQLȴFDWR� LQ�YLD�JHQHUDOH�H�DQFRUD�GL�SL»� LQ�
una situazione di straordinarietà, come quella 
rappresentata dall’Expo.

Uno degli ambiti privilegiati può essere lo spa-
]LR�SXEEOLFR��LQ�TXDQWR�FHUQLHUD�H�ȴOWUR�ȊTXR-
tidiano” tra amministrazione e cittadini e rap-
presentazione immediata della qualità urbana 
agli occhi dei visitatori.
La collaborazione tra amministrazione e cit-
tadini nelle operazioni di cura dello spazio 
pubblico possono quindi avere un grande 
LPSDWWR��VLD�QHOb�EUHYH�SHULRGR��DWWUDYHUVR�XQ�
miglioramento della qualità urbana in occasio-
ne dell’evento, ma anche di più lungo perio-
do, grazie all’azione di sedimentazione di un 
nuovo senso di appartenenza da parte delle 
comunità locali.
/ȇDSSURYD]LRQH�GL�UHJRODPHQWL�VSHFLȴFL��FRPH�
quello adottato dal Comune di Bologna, svolge 
una fondamentale azione di carattere cultura-
le, ma possono essere parallelamente imma-
JLQDWH�UHYLVLRQL�GL�UHJRODPHQWL�YLJHQWL��DO�ȴQH�
di favorire azioni collaborative. In particolare 

&$0%Ζ$12�$1&+(�
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il Regolamento del Suolo Pubblico e il Regolamento di Polizia Urbana 
possono prevedere obblighi o vantaggi economici a fronte di attività di 
carattere collaborativo svolte dai cittadini, ad esempio con riferimento 
alla cura, manutenzione e animazione dello spazio pubblico.
É evidente che, per facilitare l’attuazione di azioni di questo tipo andreb-
EH� DYYLDWD� XQD� ULȵHVVLRQH� VX� DOFXQL� DVSHWWL� GHOOH� QRUPDWLYH� UHJLRQDOL��
QD]LRQDOL�H�FRPXQLWDULH��VSHVVR�FRQFHSLWHb�LQ�XQD�RWWLFD�GL�UHJRODPHQ-
tazione di natura autoritativa, piuttosto che collaborativa. I riferimenti al 
'�/JV���������SLXWWRVWR�FKH�DOOH�QRUPH�VXOOD�JHVWLRQH�GHL�VHUYL]L�SXEEOLFL�
locali sono solo alcuni esempi.
É chiaro poi che per realizzare questo cambio di paradigma occorrerà 
tempo, pazienza e predisposizione alla sperimentazione e quindi accet-
tare l’error in trial. Ad esempio, in materia di servizi pubblici locali, nel 
PHGLR�OXQJR�WHUPLQH�RFFRUUHU¢�PRGLȴFDUH� OD�PLVVLRQ�H� OD�JRYHUQDQFH�
interna delle aziende produttrici di servizi pubblici locali, per l’ammini-
strazione autoritativa occorrerà puntare sempre di più su trasparenza e 
VHPSOLFLW¢��QRQ�VROR�VHPSOLȴFD]LRQH��GL�UHJROH�H�SURFHGXUH�

_����������&DPELDQR�DQFKH�OH�DOWUH�GLPHQVLRQL��_
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Per governare assieme ai cittadini, 
GREELDPR�PRGLȴFDUH�L�SURFHVVL�WUD-
dizionali, aprendoli e creando una 
fase di consultazione.
Certamente ci sono strumenti che 
possono essere una cassetta degli 
attrezzi ma alla base deve esserci vo-
lontà di trovare soluzioni intelligenti 
che “trasformino” il modus operan-
di: i processi devono essere aperti 
ottimizzando le risorse.
Il punto di partenza è un cambio 
sostanziale dal punto di vista delle 
istituzioni pubbliche: le soluzioni si 
trovano sempre più spesso all’ester-
no degli organi competenti.
Cittadini che curano lo spazio co-
mune e che si attivano per le emer-
genze ma anche che diventano 
soggetti in grado di “ospitare” turisti, 

HQWUDQGR�QHOOD�ȴOLHUD�FRPH�YHUL�SUR-
motori territoriali. Di esempi nuovi e 
inaspettati ne nascono tutti i giorni, 
come le social street, come i siste-
mi di messa a disposizione di spazi 
abitativi o di spazi a bordo di veicoli: 
si tratta di approcci nuovi, con movi-
menti informali e aziende che spes-
so si muovono in zone non sempre 
coperti dai sistemi regolamentari e 
legislativi esistenti.
All’interno di questo nuovo frame, 
c’è bisogno di uno sforzo notevole da 
parte delle istituzioni, perché senza 
riconoscimento e formalizzazione dei 
nuovi modelli, senza metodi decisio-
QDOL� H� GL� JHVWLRQH� DSHUWL� H� ȵHVVLELOL��
non c’è collaborazione e innovazione.
Non a caso, una delle basi del “Re-
golamento sulla collaborazione tra 

352&(66Ζ�(�$=Ζ21Ζ

&RQ�OȇHFRQRPLD�FROODERUDWLYD�VL�DSURQR�QXRYL�SDUDGLJPL�FKH�ULPHWWRQR�
DO�FHQWUR�OȇD]LRQH�SXEEOLFD�FROOHWWLYD��QRQ�VROR�GXUDQWH�([SR������

0D� FRPH� SRUVL"� &RVD� GHYH� H� SX´� IDUH� XQD� 3$� SHU� OȇDWWLYD]LRQH� GL�
SUDWLFKH�FROODERUDWLYH"
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cittadini e amministrazione per la cura e la rigenerazione dei beni comuni 
urbani” del Comune di Bologna è il riconoscimento formale di gruppi 
informali di cittadini.
Con la rivoluzione generata dai media sociali, l’abbassamento dei costi 
della tecnologia e le nuove forme di attivismo che rielaborano le classiche 
IRUPH�FROODERUDWLYH��VL�DOODUJDQR�H�VL�DOOXQJDQR�OH�ȴOLHUH�GHOOD�JRYHUQDQFH�
con nuovi attori e con tempi di interazione tra dentro e fuori, tra decisori 
H�GHVWLQDWDUL��ȵXLGL��FRQWLQXL�H�DVLQFURQL�
Il settore pubblico, come suggerisce anche Neelie Kroes, deve interfac-
FLDUVL�FRQ�TXHVWL�PRQGL�H�WUDVIRUPDUVL��GDOOȇXɝFLR�VWDPSD�FKH�FRPXQLFD�
le decisioni, si deve passare necessariamente ad una dialettica continua, 
in cui storytelling e accountability, diventano condizioni essenziali. Rac-
contare e sperimentare la collaborazione è un processo continuo, non 
a spot. Da bandi riservati a personalità giuridiche riconosciute, si deve 
passare alla collaborazione e co-progettazione con gruppi informali di 
cittadini o con imprese multinazionali.
$QFKH�JUD]LH�DO�ZHE������LO�ȵXVVR�GHL�GDWL�LQIRUPDWLYL�GLYHQWD�VHPSUH�SL»�
parcellizzato e continuo, con una coda lunga di domande che si fram-
mentano in nicchie sempre più liquide a cui solo una comunicazione 
orizzontale e partecipata, basata sul peer to peer, può rispondere.
Il “processo di disintermediazione”, attraverso il quale il cittadino si infor-
ma, riduce l’autorevolezza delle istituzioni preposte e fa emergere nuovi 
soggetti che si nutrono dei prosumer, i cittadini che producono e consu-
PDQR�YLGHR��IRWR�H�UHFHQVLRQL�FKH�LQȵXHQ]DQR�GLUHWWDPHQWH�OH�VFHOWH�H�OH�
opnioni dei membri della propria rete sociale.
É l’idea delle aziende e della PA che diventano piattaforma in cui cittadini-
clienti trovano strumenti abilitanti per ottimizzare cose, tempo, risorse e 
idee.
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��)LGXFLD�QHOOH�LVWLWX]LRQL
Per favorire pratiche collaborative, il punto di 
partenza è creare una dialettica con la propria 
FRPXQLW¢��PD�OH�ULFHUFKH�VXO�JUDGR�GL�ȴGXFLD�GHL�
cittadini verso le istituzioni rivelano una distanza 
in alcuni casi molto marcata. Come ricostruire 
XQ�UDSSRUWR�GL�ȴGXFLD�FDSDFH�GL�DOODFFLDUH�UHOD-
]LRQL�GXUDWXUH�H�SURȴFXH"
I processi diventano “social” se e solo se, oltre 
allo storytelling e all’accountability, ci sono delle 
promesse raggiungibili: su questa leva i cittadini 
poggeranno le loro richieste e aspirazioni che, 
se esaudite, saranno linfa su cui ricostruire e 
costruire la dialettica.
Su questa frontiera, la delega rappresentativa 
deve essere rimodulata per sollecitare i deci-
sion maker a ricalibrare azioni e processi: per 
innescare comunità di cittadini attivi nel pro-
porre soluzioni si deve ricostruire un rapporto 
FKH��DOOD�OXFH�GHL�GDWL��GLYHQWD�OD�YHUD�VȴGD��$OOR�
stesso tempo, per riconoscere nuovi modelli 
di business si devono creare nuove camere di 
compensazione allargando il tavolo degli inter-
locutori tradizionali (sindacati, associazioni di 
categoria, gruppi di interesse) alle nuove sog-
gettività come imprese, multinazionali e gruppi 
informali. Sono necessari incontri face-to-face, 
DQFKH� LQIRUPDOL�SHU� ULFRVWUXLUH�XQ�UDSSRUWR�ȴ-
duciario con aspettative credibili anche se que-
ste azioni necessitano di nuove competenze e 
sensibilità.

- Formazione

È necessario un grande investimento forma-
tivo sia all’interno che all’esterno. I quadri 
dirigenziali sono il nodo decisionale ma pur-
WURSSR�VSHVVR�GLYHQWDQR�LPEXWR��SHU�D΍URQWD-
re il cambiamento, è urgente e necessario un 
intervento formativo sui livelli dirigenziali, in 
materia di digitale, nuovi modelli di business 
H�FRPSHWHQ]H�SHU�FRPSUHQGHUH�HG�D΍URQWDUH�
i nuovi fenomeni.
Alla base è necessario insegnare la collabo-
razione con modalità formative learning by 
doing, con palestre pratiche, dando visibilità 
alle nuove competenze già presenti all’interno 
della PA: le gerarchie non corrispondono più al 
grado di conoscenza.
Allo stesso tempo è necessario trasmettere i 
nuovi modelli coinvolgendo le scuole e i me-
GLD��YD�GL΍XVD�XQD�QXRYD�LGHD�GL�JHVWLRQH�GHOOH�
relazioni utilizzando ogni mezzo, anche ricor-
rendo a nuove tipologie di maestri, dei “Manzi 
2.0” o testimoni in grado di coinvolgere ampie 
fasce di popolazione.

0D�FRPH�GLYHQWDUH�SLDWWDIRUPD�UHOD]LRQDOH"

_��������3URFHVVL�H�D]LRQL��_
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- Open innovation

Il modello chiuso che si limita all’utilizzo della 
conoscenza presente dentro le mura di una 
istituzione è superato dalla logica incremen-
tale, e spesso “disruptive”, delle pratiche 
aperte.
Per coinvolgere le comunità dobbiamo utiliz-
zare pratiche per intercettare la conoscenza 
GL΍XVD� XWLOL]]DQGR� L� SL»� GLVSDUDWL� VWUXPHQWL�
GL�FRPXQLFD]LRQH�XQHQGR�RQ�H�R΍�OLQH��D�VH-
conda dello strumento, cambiano i potenziali 
destinatari.
É necessario andare oltre il bando pubblico, 
con nuovi approcci, anche normativi, per tro-
vare nuovi “regolamenti” uscendo dagli sche-
mi del “si è sempre fatto così”. Social media 
e pratiche wiki, ma anche contest seguendo 
l’approccio di “challenge prizes”, worskshop 
operativi e di coprogettazione “design thin-
king”, per gestire e organizzare le comunità.
Di fondo c’è un nuovo metodo: se devi incon-
trare i cittadini é necessario farlo durante i 
ZHHNHQG�R�GRSR�OH����SHU�IDYRULUH�FKL�ODYRUD�
Queste piccole azioni sono rivoluzionarie per 
le attuali prassi della PA.

- Open Data

I dati aperti sono la vera piattaforma abilitante 
perché permettono il riuso e la distribuzione 
con l’obbligo di citare la fonte: gli open data, 
cioè i dati liberamente accessibili a tutti ri-
lasciati con licenze che permettano il riuso, 
abilitano la rendicontazione delle azioni e dei 
FRVWL�R΍UHQGR�QXRYH�RFFDVLRQL�SHU�ULFRVWUXLUH�
ȴGXFLD�
Ma anche nuove e inaspettate vie per creare 
servizi che la PA non ha la forza di fare.
Liberare i dati è creare condizioni per propo-
ste imprenditoriali capaci di competere nel 
mercato, senza costi aggiuntivi per il settore 
pubblico.
Monitorare i dati è poi anche leva per ogni 
decision maker: se parliamo di ospitalità e 
WUDɝFR�� FRPH� QRQ� DYHUH� GHOOH� YLVXDOL]]D]LRQL�
intuitive e facili da interpretare?
Liberare i dati è un’operazione complessa e 
va accompagnata da formazione e pratiche di 
coinvolgimento. In questo ambito è da segna-
lare come alcune municipalità italiane si siano 
già mosse in questa direzione.

_���������3URFHVVL�H�D]LRQL��_
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�B�)DFLOLWDUH�L�UDSSRUWL�
IUD�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�
e servizi “tradizionali” 

DO�ȴQH�GL�SURPXRYHUH�
OD�FRPSOHPHQWDULHW¢�
e non l’antagonismo 

IUD�L�GLYHUVL�VHUYL]L��ΖQ�
SDUWLFRODUH�
  Avviare tavoli per favorire 

la contaminazione fra pro-
motori di servizi collaborativi 
e le categorie di “professio-
nisti tradizionali”
  Favorire le categorie di 

“professionisti tradizionali” a 
utilizzare i servizi collabora-
tivi per allargare la propria 
R΍HUWD�H�GLYHUVLȴFDUOD

Creare punti di accesso 
ai servizi collaborativi sul 
territorio (es. infogiovani 
comune di Milano, ma 
anche esercizi commerciali 
che potrebbero diventare 
“punti sharing”, punti di 
condivisione informazioni, 
oggetti utili per visitatori)

�B0DSSDUH�L�VHUYL]L�HVLVWHQ-

WL�LQWHJUDQGROL�IUD�ORUR�LQ�
PDQLHUD�SURJUDPPDWLFD��ΖQ�
SDUWLFRODUH�
- Mappare i servizi digitali e 
territoriali con riferimento a tutti gli 
ambiti di azione individuati sopra. 
$O�ȴQH�GL�
�����ΖGHQWLȴFDUH�VHUYL]L�SL»��
     attivi e aree più deboli 
�����ΖGHQWLȴFDUH�EHVW�SUDFWLFHV�
�����GD�LQFRUDJJLDUH��
-  Mappare gli spazi inutilizzati, spazi 
SXEEOLFL�GD�ULTXDOLȴFDUH�R�VIUXWWDUH�
a pieno
-��ΖQWHJUDUH�OȇR΍HUWD�GL�VHUYL]L�RɞLQH�
FRQ�TXHOOD�RQOLQH�DO�ȴQH�GL�DXPHQ-
WDUQH�YLVLELOLW¢��HɝFDFLD�H�VFDODELOLW¢�

�B�$JHYRODUH�OD�FUHVFLWD�GHL�
VHUYL]L�HVLVWHQWL�H�OD�QDVFLWD�GL�
QXRYL��ΖQ�SDUWLFRODUH�
  Incoraggiare la crescita dei servizi 

esistenti, ritenuti idonei secondo le 
caratteristiche descritte nella pag. 
����FRQ�DLXWL�HFRQRPLFL�H�SHUFRUVL�GL�
incubazione

Favorire la nascita di nuovi servizi, 
idonei secondo le caratteristiche 
GHVFULWWH�QHOOD�SDJ������FRQ�DLXWL�
economici e percorsi di incubazione

Agevolare l’accesso al credito per 
chi vuole intraprendere progetti 
collaborativi in linea con quando 
LGHQWLȴFDWR�QHOOD�SDJ����

�B)DFLOLWDUH�LO�FRLQYROJLPHQ-

to di aziende “tradizionali” 

DɝQFK«�SRVVDQR�FRPSUHQ-

GHUH�L�EHQHȴFL�GHOOȇHFRQR-

PLD�GHOOD�FROODERUD]LRQH�H�
possano stringere partner-

VKLS�FRQ�L�GLYHUVL�VHUYL]L�R�
attivare nuovi prodotti per 

IDU�FUHVFHUH�OȇR΍HUWD�H�RI-
IULUH�PDJJLRUH�FUHGLELOLW¢�DL�
VHUYL]L�VWHVVL��ΖQ�SDUWLFRODUH�

Facilitare gli accordi fra i servizi 
e le compagnie di assicurazioni al 
ȴQH�GL�JDUDQWLUH�OD�VLFXUH]]D�GHL�
visitatori

Promuovere presso i tour ope-
rator “pacchetti viaggi” inclusivi di 
R΍HUWD�S�S
�B�)DFLOLWDUH�L�UDSSRUWL�
IUD�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�H�
LPSUHVH�QRQ�SURȴW�DɝQ-

FK«�TXHVWȇXOWLPL�SRVVDQR�
diventare utenti attivi 

GHOOH�GLYHUVH�SLDWWDIRUPH�H�
mettere a sistema i diversi 

VHUYL]L�FKH�JL¢�VWDQQR�SUH-

SDUDQGR�LQ�YLVWD�GL�([SR�

�B�9DORUL]]DUH�OH�HVSHULHQ]H�
GHOOH�VRFLDO�VWUHHW�DO�ȴQH�GL�
FDSLWDOL]]DUH�OH�ORUR�FRQR-

VFHQ]H�GL�TXDUWLHUH�H�LO�ORUR�
desiderio di promuovere 

H�PLJOLRUDUH�L�OXRJKL�LQ�FXL�
vivono.

_��������3URFHVVL�H�D]LRQL��_

3(5�$%Ζ/Ζ7$5(�48(67Ζ�6(59Ζ=Ζ� Ζ1�9Ζ67$�'Ζ�(;32���1(&(66$5Ζ2�'Ζ6&Ζ3/Ζ1$5/Ζ�&20(�6Ζ�/(**(�$�
3$*����(�$99Ζ$5(�1(/�&217(032�81$�6(5Ζ(�'Ζ�352&('85(�25*$1Ζ==$7Ζ9(�5Ζ92/7(�6235$778772�
$//$�&5(6&Ζ7$�'(Ζ�6(59Ζ=Ζ�67(66Ζ��$/�/$1&Ζ2�'Ζ�1829Ζ�(�81$�6(5Ζ(�'Ζ�352&('85(�35202=Ζ21$/Ζ�
(�&8/785$/Ζ�'(//ȇΖ17(52�352&(662�$/�)Ζ1(�'Ζ�5(1'(5/2�Ζ/�3Ζ��Ζ1&/86Ζ92�3266Ζ%Ζ/(�
3URFHVVL�H�D]LRQL�RUJDQL]]DWLYH
Elenchiamo di seguito alcune delle principali procedure organizzative auspicabili per valorizzare e far 
crescere i servizi collaborativi esistenti e per crearne di nuovi.
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_���������3URFHVVL�H�D]LRQL��_

�B)DYRULUH�OȇLQWHUR�SUR-

FHVVR�FRQ�XQD�FDPSDJQD�
GL�FRPXQLFD]LRQH�FDSD-

FH�GL�WUDVIHULUH�L�YDORUL�
GHOOD�FROODERUD]LRQH�H�GL�
mostrare l’impegno del 

Comune nel promuoverli: 

��'HȴQLUH�L�YDORUL�FKH�
sottostanno al progetto per 
comunicarli e farli sentire 
propri dai cittadini
  Valutare la creazione di 

un logo per creare una forte 
identità e trasferire il sistema 
valoriale

Incentivare il coinvolgimento 
dei cittadini attraverso sconti, 
concorsi a premi, ecc.

�B'LYHQWDUH�DWWRUH�GHOOH�
GLYHUVH�SLDWWDIRUPH�FRPH�
HVHPSLR�SHU�L�FLWWDGLQL�PD�
DQFKH�H�VRSUDWWXWWR�SHU�
VSHULPHQWDUH�RSSRUWXQLW¢�
H�GLɝFROW¢�
- Le amministrazioni potrebbe-
ro partecipare alle diverse piat-
taforme come attori mettendo 
a disposizione competenze, 
spazi e tempo, replicando 
e ampliando quanto sta già 
facendo il Comune di Messina

�B6WDELOLUH�SUHFLVH�OLQHH�
JXLGD�VX�FRPH�ULVSHWWDUH�
la legge e pagare le tasse 

SHU�LQFRUDJJLDUH�L�FLWWD-

GLQL�DG�DɝWWDUH�D�EUHYH�
termine i loro spazi in 

YLVWD�GL�([SR�H�PLJOLRUDUH�
FRQVLGHUHYROPHQWH�OȇR΍HUWD�
GL�DFFRJOLHQ]D�GXUDQWH�OD�
PDQLIHVWD]LRQH�

3URFHVVL��D]LRQL�SURPR]LRQDOL�H�FXOWXUDOL
(OHQFKLDPR�GL�VHJXLWR�DOFXQH�GHOOH�SULQFLSDOL�SURFHGXUH�SURPR]LRQDOL�H�FXOWXUDOL�DO�ȴQH�GL�
stimolare i cittadini a partecipare e rendere il processo sempre più inclusivo. 

�B&RVWUXLUH�XQD�SLDWWD-

IRUPD�ZHE�FKH�DEELD�
OD�IXQ]LRQH�GL�SXQWR�GL�
ingresso per tutti i servizi 

FKH�DGHULVFRQR�DO�SURFHVVR�
GRYH�ª�SRVVLELOH�FRQVXOWDUH�
e prenotare i diversi servizi. 

/D�SLDWWDIRUPD�GRYU¢�HVVH-

re in italiano e in inglese 

LQ�PRGR�FKH�SRVVD�HVVHUH�
FRQVXOWDWD�DQFKH�D�OLYHOOR�
internazionale.
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ΖO�WHUULWRULR�GL�0LODQR�ª�DWWUDYHUVDWR�GD�SURIRQGL�H�LPSRUWDQWL�PX-

WDPHQWL�VRFLDOL��FXOWXUDOL�HG�HFRQRPLFL��FKH�VWDQQR�UHQGHQGR�OȇDU-
FKLWHWWXUD�LVWLWX]LRQDOH�H�L�VHUYL]L�R΍HUWL�GDO�VLVWHPD�GL�ZHOIDUH�QRQ�
SHUIHWWDPHQWH�DGHJXDWL�SHU�JDUDQWLUH�OR�VYLOXSSR�GHOOD�FRPXQLW¢�
H� LO� VRVWHJQR� DL� SL»� GHEROL�� �� LQ� TXHVWR� FRQWHVWR� FKH� OD� VKDULQJ�
HFRQRP\�VL�SURSRQH�FRPH�SRWHQ]LDOH�VXSSRUWR��JDUDQWHQGR�VHU-
YL]L� FKH�DOODUJDQR� OD�SRUWDWD�GHOOȇR΍HUWD� VRFLR�DVVLVWHQ]LDOH�� UDJ-

JLXQJHQGR�XQ�PDJJLRU�QXPHUR�GL�EHQHȴFLDUL�H� LQWHUFHWWDQGR�XQ�
maggior numero di esigenze. 

|  Prototipi  |

L’approccio tradizionale al welfare è di carat-
tere prestazionale, di risposta alle esigenze 
singole e individuali, qualora presentate.  É 
invece sempre più necessario individuare 
soluzioni tese a costruire una rete perma-
nente di sostegno al di là della risposta occa-
sionale al bisogno, inserendo il trattamento 
GHL�ELVRJQL�ȊVSHFLȴFLȋ�DOOȇLQWHUQR�GL�XQȇRWWLFD�
complessiva e trasversale che attivi e conso-
lidi i legami sociali della collettività nel suo 
insieme. Il community welfare permette di 
costruire il benessere delle persone a partire 
dalla socializzazione dei bisogni e dall’inte-
grazione delle risorse presenti nella comu-

nità, siano esse rappresentate da persone, 
famiglie, gruppi informali, gruppi organizzati 
e istituzioni.
Queste esigenze accresceranno durante i 
mesi di Expo Milano 2015. 
Si stima che durante l’Esposizione Universale 
del 2015 l’area metropolitana milanese ospi-
WHU¢����PLOLRQL�GL�YLVLWDWRUL�H�LQ�TXHL�����JLRUQL�
al picco di domanda di servizi tradizionali e 
LQGL΍HUHQ]LDWL�VL�DɝDQFKHU¢�OD�ULFKLHVWD�GL�VHU-
YL]L�GHGLFDWL�D�JUXSSL�VRFLDOL�VSHFLȴFL��VRSUDW-
tutto nei settori della mobilità, della salute e 
dell’accoglienza.
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|   Prototipi |

I visitatori di Expo saranno in prevalenza famiglie e, solo tra i visitatori 
LWDOLDQL�VDUDQQR�ROWUH�����PLOD� L�EDPELQL� WUD� L���H� L���DQQL��TXDVL���
PLOLRQL�VH�OD�IDVFLD�VL�DOODUJD�ȴQR�DL����DQQL���SL»�GL���PLOLRQL�JOL�DQ]LD-
ni. Il numero complessivo di visitatori disabili sarà invece superiore 
a 200.000. È quindi utile e necessaria un’estensione, ma anche una 
GL΍HUHQ]LD]LRQH� TXDOLWDWLYD� GHOOȇR΍HUWD� LQ� JUDGR� GL� ULVSRQGHUH� DOOH�
nuove esigenze sociali ed economiche di chi vuole vivere in modo 
attivo e partecipativo il contesto urbano e sociale, non solo Expo Mi-
lano 2015. 
La capacità di soddisfare i bisogni di gruppi con esigenze particolari è 
il termometro con cui misurare il grado di accoglienza e di inclusione 
che il territorio è in grado di esprimere nei confronti di tutti i cittadini. 
Con la sharing economy l’esperienza di Expo Milano 2015 potrà costi-
tuire uno spazio di sperimentazione e di innovazione permanente, le 
cui parole chiave devono essere partecipazione, condivisione e pro-
tagonismo della comunità.
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/D�VKDULQJ�HFRQRP\�SUHVHQWD�GHL�OLPLWL�GL�DSSOLFDELOLW¢��LQ�SDUWLFRODUH�FXOWXUDOL�H�WHFQRORJLFL��
FKH�LQWHQGLDPR�LQWHUSUHWDUH�FRPH�GHOOH�RSSRUWXQLW¢�GL�PHWRGR�
'D�XQ�ODWR��QRQ�VL�ª�DQFRUD�VYLOXSSDWD�XQD�VHQVLELOLW¢�FXOWXUDOH�OHJDWD�DOOD�WHPDWLFD�FKH�QH�
FRQVHQWD�XQD�SL»�DPSLD�GL΍XVLRQH�LQ�WHUPLQL�GL�FRQGLYLVLRQH�GL�SULQFLSLR��GDOOȇDOWUR��OD�VWUHW-
WD�FRQQHVVLRQH�WUD�OD�QDWLYLW¢�WHFQRORJLFD�GHO�PRQGR�VKDULQJ�H�LO�WHPD�GHO�GLJLWDO�GLYLGH�FXO-
WXUDOH�QRQ�FRQVHQWH�SURFHVVL�GL�VLVWHPDWL]]D]LRQH�VH�QRQ�ULVSHWWR�D�WDUJHW�GL�SXEEOLFL�DQFRUD�
HOLWDUL�H�ULVWUHWWL��/ȇDVSHWWR�FXOWXUDOH�GHOOD�6KDULQJ�(FRQRP\�ª�IRQGDPHQWDOH�SHU�OR�VYLOXSSR�
GL�QXRYL�OLQJXDJJL�H�QXRYL�VWUXPHQWL�FKH�PHWWDQR�D�IXRFR�LO�TXDGUR�GHL�ULVFKL�H�GHOOH�RSSRU-
WXQLW¢�FKH�TXHVWR�PRGHOOR�R΍UH��UHQGHQGROL�OD�EDVH�SHU�OD�WUDVIRUPD]LRQH�GHOOD�SURGX]LRQH�
LQ�XQȇRWWLFD�GL�EHQH�FRPXQH�H�UHVLOLHQ]D�GL�OXQJR�SHULRGR�

Attraverso la condivisione di saperi, si accresce il potere competitivo di tutte le organizzazioni. Consideran-
do la città metropolitana come sistema organizzato, è possibile pensare a una struttura in cui la condivisio-
ne di conoscenza generi scambio di informazioni, interazione, pratiche tra gruppi con interessi e obiettivi 
FRPXQL�FKH�UHDOL]]DQR�LO�ȴQH�GL�PLJOLRUDUH�L�SURFHVVL�FXOWXUDOL��WXULVWLFL�H�HGXFDWLYL�
Gli intangible assets sono di fatto il valore più alto dello sviluppo di una città metropolitana, perché, tra 
OH�DOWUH�FRVH��VL�FRQȴJXUDQR�FRPH�OȇHOHPHQWR�FKH� L�YLVLWDWRUL��PD�DQFKH�JOL�VWHVVL�FLWWDGLQL��DFTXLVLVFRQR�
maggiormente nella percezione globale che hanno della stessa città.
Le relazioni sociali, la facilità di visita, il reperimento semplice delle informazioni, l’agio nei movimenti e le 
metodologie operative delle istituzioni sono ciò che rende fruibile un’esperienza in senso positivo.
Tutto questo è realizzabile attraverso la valorizzazione del Capitale Intellettuale che la città metropolitana 
R΍UH��3HUFK«�TXHVWR�&DSLWDOH�ΖQWHOOHWWXDOH�VLD�FRQGLYLVR�H�GL΍XVR�ª�LQGLVSHQVDELOH�DɝGDUVL�D�XQD�VWUDWHJLD�
e a degli strumenti che permettano di massimizzarne il valore. La CONOSCENZA diventa dunque un bene 
WDQJLELOH��FKH�YD�GL΍XVR�H�FRQGLYLVR�H��LQ�XOWLPD�LVWDQ]D��PHVVR�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�L�SURFHVVL�RSHUDWLYL�GHOOȇRU-
ganizzazione della città metropolitana.
Per queste motivazioni, è opportuno creare strumenti che mettano in comunicazione attori diversi, come 
LVWLWX]LRQL�� FLWWDGLQL�H�YLVLWDWRUL�GL�([SR�0LODQR�������QHOOȇRWWLFD�GHOOD�GL΍XVLRQH�GL�XQȇLGHD�GL�HFRQRPLD�
della collaborazione che, di fatto, non ha mai avuto reali esiti nelle precedenti esperienze di esposizioni 
universali.
D’altro lato, il contesto urbano in un momento di crash dei servizi di usabilità standard (come durante un 
grande evento che coinvolge tutta la città) è la piattaforma ideale per testare tali strumenti e le varie forme 
di collaborazione che si possono creare.
Con il coinvolgimento diretto dei cittadini, che si pongono come interlocutori dei visitatori e reali portatori di 
contenuti e memoria storica della città, si crea un collegamento che coinvolge anche le istituzioni, individuan-
do le esigenze di visita degli ospiti e personalizzandone il percorso. Nel caso di Milano, i sei mesi di Expo 
0LODQR������UDSSUHVHQWDQR�XQ�LPSRUWDQWH�VWUHVV�Ȃ�WHVW�SHU�YHULȴFDUH�IDWWLELOLW¢��RSSRUWXQLW¢�H�VYLOXSSL�GL�
strumenti pensati in questa direzione.

|  Prototipi  |
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La Sharing Knowledge va intesa nell’ottica di capitalizzare l’esperienza dei cittadini residenti e dei visitatori 
GL�([SR�� LQ�XQR�VFDPELR�GL�FRQRVFHQ]H�HG�HVSHULHQ]H�FKH�GHWHUPLQDQR�XQ�FRLQYROJLPHQWR�TXDOLȴFDWR�GHO�
YLVLWDWRUH��ΖQ�TXHVWR�VHQVR��PHWWHQGR�D�IUXWWR�OD�ȴOLHUD�WUD�LVWLWX]LRQL��FLWWDGLQL�H�YLVLWDWRUL��OR�VFDPELR�UHDOH�WUD�
le parti può ottenere una mappatura dei bisogni della città e creare strumenti informativi, utili non solo nel 
FRUVR�GHO�VHPHVWUH��PD�DQFKH�QHJOL�DQQL�VXFFHVVLYL��8Q�VLVWHPD�GL�UHOD]LRQL�H�GL�UDSSRUWL��GL�ȵXVVL�RUJDQL]]DWL�
di conoscenze che possono diventare standard per i futuri visitatori della città di Milano e naturale veicolo di 
VHUYL]L�SURȴW�IRUQLWL�LQ�PRGDOLW¢�6KDULQJ�(FRQRP\�
ΖO�FRQWDWWR�FKH�VL�FUHD�FRQ�WDOH�ȴOLHUD�ª�TXLQGL�IXQ]LRQDOH�DOOD�FRQRVFHQ]D��DOOD�VLQHUJLD�WUD�SRVVLELOLW¢�GL�R΍HUWD�
del territorio e le curiosità/esigenze dei 20 milioni di visitatori previsti per ExpoMilano 2015. 
$WWUDYHUVR�TXHVWD�VLQHUJLD��VL�ULVSRQGH�D�WUH�HVLJHQ]H�

Con il coinvolgimento di queste fasce di pubblico, è possibile raggiungere l’obiettivo di una maggiore vi-
sibilità dei siti culturali, lo sviluppo del senso di appartenenza dei cittadini e la progettazione di una visita 
TXDOLȴFDWD�SHU�L�YLVLWDWRUL�H�GL�FRQVHJXHQ]D�XQ�VHQVR�GL�PDJJLRUH�DFFRJOLHQ]D�QHOOD�FLWW¢�
Il risultato dell’incontro è un’opportunità per la città e le sue istituzioni, per i cittadini e per il visitatori di 
Expo Milano 2015, che creano insieme un percorso di senso e i contenuti culturali della visita, mettendo a 
frutto esperienze di condivisione di saperi in modalità Sharing.
Tutte queste, sono esperienze che stabiliscono relazioni, facilitano scambi conoscitivi e/o economici, con 
ricadute su azioni concrete da sviluppare sul territorio.

�BLO�FRLQYROJLPHQWR�GHOOH�
LVWLWX]LRQL�FXOWXUDOL�GHO�
territorio, attraverso la 

sistematizzazione delle 

ULVRUVH��FRLQYROJHQGR�OH�
UHODWLYH�FRPPXQLW\�

�BLO�FRLQYROJLPHQWR�
prioritario delle genera-

]LRQL�VHQVLELOL�GHL�FLWWD-

GLQL�GLVSRQLELOL�D�IDUH�GD�
PHGLDWRUL�FXOWXUDOL�SUR�
WHPSRUH��RYHU����H�XQGHU�
���H�LPPLJUDWL�VWUDQLHUL���

�B�LO�FRLQYROJLPHQWR�GHL�
YLVLWDWRUL�([SR��FKH�YLYRQR�
XQ�PRPHQWR�GL�FRQGLYL-
VLRQH�ULFFR�LQ�WHUPLQL�GL�
HVSHULHQ]D�H�FRQWHQXWL�

|   Prototipi |

81$�$33�3(5�/$�6+$5Ζ1*�23Ζ1Ζ21
Creando una piattaforma che aggrega le esperienze di visita e le sistematizza, assemblando tutti i 
canali social dei visitatori di Expo Milano 2015 e gestendo l’associazione di dati, è possibile studiare e 
raccogliere le tematiche e le problematiche assimilabili che sono state riscontrate durante i sei mesi di 
ExpoMilano 2015. Questo strumento consente non solo il monitoraggio e la rendicontazione di quanto 
è successo durante Expo Milano 2015, ma anche una “narrazione” dal basso, che dia un riscontro 
qualitativo dell’evento.
Attraverso questa piattaforma di aggregazione si realizza uno strumento conoscitivo che “mappa” le 
opinioni e le idee, e di conseguenza i bisogni, che risultano dall’esperienza di visita alla città di Milano 
durante Expo Milano 2015 da parte dei 20 milioni di visitatori previsti.
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'LJLWDOL]]D]LRQH��VRFLDO�QHWZRUN�H�FULVL�ȴQDQ]LDULD�VWDQQR�DOLPHQWDQGR�XQ�SURFHVVR�GL�LQQRYD]LRQH�
DO�FXRUH�GHOOȇHFRQRPLD�� LO�GHQDUR��0D� OH�PRQHWH�DOWHUQDWLYH�QRQ�VRQR�VRODPHQWH�QXRYH��HVVH�
KDQQR�FDUDWWHULVWLFKH�SURIRQGDPHQWH�GLYHUVH�GDO�SDVVDWR�H�VSHVVR�VȴGDQR�OH�QRVWUH�SL»�FRPXQL�
SHUFH]LRQL�VXO�VLJQLȴFDWR�GHO�GHQDUR��GHO�YDORUH�H�GHOOD�ULFFKH]]D��3LDWWDIRUPH�FKH�FRQ�OȇDYYHQWR�
della sharing economy sono destinate a cambiare la faccia del mondo e della società.
Sardex, per esempio, non è una criptomoneta e l’unica cosa in comune con Bitcoin è che è diver-
sa dall’Euro e gira su dei computer. Di fatto è una una rete di imprenditori che accettano di farsi 
FUHGLWR�UHFLSURFR��PXOWLODWHUDOH��XWLOL]]DQGR�SHU�JOL�VFDPEL�FRPPHUFLDOL�LO�6DUGH[�LQ�DɝDQFDPHQWR�
DOOD�YDOXWD�XɝFLDOH�D�FXL�ª�DQFRUDWR��3HU�FRQYHQ]LRQH�XQ�6DUGH[�FRUULVSRQGH�D�XQ�(XUR��ΖO�FUHGLWR�
6DUGH[�QRQ�FRQYHUWLELOH�Q«�LQ�LQJUHVVR�Q«�LQ�XVFLWD��QRQ�VL�SX´�FRPSUDUH�Q«�YHQGHUH�HG�LQ�H΍HWWL
non è altro che una camera di compensazione di credito maturato per aver erogato ad altri mem-
bri della community i propri beni o servizi. Credito a sua volta spendibile all’interno della rete.
ΖO�SUHVXSSRVWR�GHO�IXQ]LRQDPHQWR�ª�FKH�TXDQWR�VL�KD�GD�R΍ULUH�VLD�XWLOH�H�QHFHVVDULR�DO�UHVWR�GHL�
PHPEUL�GHO�VLVWHPD�H�FL�VLD�ȴGXFLD�QHOOD�VSHQGLELOLW¢�GHO�FUHGLWR�DFTXLVLWR��3HU�FRQYHQ]LRQH�LQ�
Sardex si possono iscrivere al circuito solo le aziende del territorio Sardo. E’ quindi una moneta 
ȆE\�GHVLJQȇ�D�FKLORPHWUR�]HUR��FKH�VL�IRQGD�VXOOD�ȴGXFLD�H�OD�FROODERUD]LRQH�GL�XQD�FRPXQLW¢�WHU-
ritoriale. E’ ecologica in quanto porta a sfruttare e cercare di saturare le risorse disponibili nel 
sistema economico locale, ricco di potenzialità che possono essere valorizzate con un sistema di 
scambio alternativo.

ΖO�PRQGR�GHOOH�PRQHWH�DOWHUQDWLYH�FRQWLHQH�GXH�JUDQGL�FDWHJRULH�GL�RJJHWWL��PRQHWH�
HOHWWURQLFKH�FKH�KDQQR�LQ�FRPXQH�LO�IDWWR�GL�HVVHUH�GLYHUVH�GD�TXHOOD�FKH�FRPXQH-

PHQWH�FRQRVFLDPR�H�WHQLDPR�QHL�QRVWUL�SRUWDIRJOL�
���OH�PRQHWH�FRPSOHPHQWDUL��HVHPSL�FRPH�6DUGH[��%ULVWRO�3RXQG��LO�3DOPDV�%UDVLOLD-

QR��$UFLSHODJR�6&(&��%DQFD�:Ζ5��(VLVWRQR�RJJL�PLJOLDLD�GL�PRQHWH�FRPSOHPHQWDUL�DO�
PRQGR�FRQ�IRUPH�H�IXQ]LRQDOLW¢�GLYHUVH��PD�WXWWH�FDUDWWHUL]]DWH�GD�HVVHUH�VLVWHPL�
FHQWUDOL]]DWL�GL�PXWXDOLW¢�H�PRQHWH�IXQ]LRQDOL�
�� � OH� FULSWRPRQHWH�� EDVDWH� VXOOD� SLDWWDIRUPD� HG� LQIUDVWUXWWXUD� GL� %LWFRLQ�� VLVWHPL�
GHFHQWUDOL]]DWL�GL�PRQHWD�GLJLWDOH�FULSWDWD��&L�VRQR�RJJL�ROWUH�����VWDUWXS�LQ�WXWWR�LO�
SLDQHWD�FKH�VWDQQR�UHDOL]]DQGR�VHUYL]L�GL�WXWWL�L�WLSL�FRVWUXLWL�LQWRUQR�D�%LWFRLQ�H�OD�
FRVLGGHWWD�ȆEORFNFKDLQȇ��3RUWDIRJOL�GLJLWDOL��VLVWHPL�GL�SDJDPHQWR��PLQLQJ��FRPPHU-
FLR�HOHWWURQLFR��YRWLQJ��VHUYL]L�DVVLFXUDWLYL��JDPEOLQJ�H�JDPLQJ��&RPH�KD�GHWWR�0DUF�
$QGUHVVHQ�� XQR� GHL� SDGUL� GHOOD� UHWH� ΖQWHUQHW�� Ȋ%LWFRLQ� FDPELHU¢� LO�PRQGR�� WDQWR�
TXDQWR�KD�FDPELDWR�LO�PRQGR�ΖQWHUQHWȋ�

|  Prototipi  |
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Le monete complementari come Sardex (ce ne sono circa una decina 
solo in Italia), nascono per ispirazione dalla più importante al mondo, il 
WIR nato a Zurigo negli anni trenta (proprio a seguito del crollo di Wall 
Street) ad opera di sedici imprenditori. Banca WIR conta oggi oltre 70 
mila aziende ed eroga 5 miliardi di euro di credito l’anno, dimostrandoci 
come questo processo sia solido e scalabile.
É quindi un formidabile motore di sviluppo, essendo un sistema che - ri-
attivando il credito – riesce a rimettere in moto le energie di una società. 
ΖQ�H΍HWWL�OD�QRVWUD�FDSDFLW¢�SURGXWWLYD��QRQ�ª�GLPLQXLWD�D�FDXVD�GHOOD�FULVL��
al contrario è probabilmente aumentata, ma questo potenziale non gira 
a causa della carenza di liquidità. La nuova monetica digitale consentirà 
di sviluppare una grande quantità di servizi utili a far emergere il valore 
della sharing economy ‘embedded’ nella nostra infrastruttura produttiva.
Seguendo questa logica è possibile pensare a policies in grado di sti-
molare lo sviluppo della sharing economy, agendo come facilitatori di 
un processo che rimetta la gente a lavorare, stimolando la voglia di fare. 
Ogni punto percentuale di sharing economy emersa si tradurrebbe in 
un immediato recupero di produttività, calo della disoccupazione ed 
aumento del PIL.
Le società occidentali sono di fronte al problema di cercare di sostenere 
il welfare, in un momento di risorse disponibili decrescenti. Da un lato i 
cittadini esprimono una crescente necessità di servizi, dall’altro si stanno 
riducendo le partite del bilancio pubblico. Ma quanti beni e servizi po-
trebbero essere messi in condivisione per valorizzarli e rimetterli subito 
a girare nel circolo nell’economia?
&RVD�VXFFHGHUHEEH�VH�IRVVH�OR�6WDWR�D�VWLPRODUH�H�IDFLOLWDUH�
OD�VKDULQJ�HFRQRP\"
Si potrebbe pensare ad una moneta complementare per la piena occu-
pazione? Si potrebbe realizzare una grande camera di compensazione 
garantita dallo Stato per valorizzare il tempo e mettere in circolo le com-
petenze, capacità, energie e voglia di fare di propri cittadini? Certamente 
si. Soluzioni di questo tipo non sono solo utili alla nostra società, sono 
probabilmente anche necessarie per trovare la via d’uscita alla crisi e la 
strada per uno sviluppo più sostenibile e possono trovare in Expo un 
eccezionale campo sperimentale.

|   Prototipi |
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Gli attori da coinvolgere o che bene-
ȴFLDQR�GHL�QXRYL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�
cambiano a seconda dell’approccio 
ma ciò che è evidente è che la sha-
ring economy si nutre di piattaforme 
abilitanti costruite su misura delle 
comunità.
Basta un gruppo facebook per crea-
re un ponte tra cittadini di una stes-
sa strada? Le social street sembrano 
indicare questa via, ma in altri con-
testi lo stesso strumento non avrà gli 
VWHVVL�H΍HWWL�
Il sito web del ministero dell’edu-
cazione USA, oltre agli educatori e 
agli studenti, parla agli sviluppatori. 
Allo stesso tempo comunità on line 
di liberi professionisti si scambiano 
consulenze creando di fatto dei nodi 

paragonabili a reti d’imprese. Que-
sti piccoli esempi concreti, indicano 
che gli attori da coinvolgere sono 
spesso inaspettati: le cosidette forme 
di civic hacking si nutrono di nuove 
soggettività che sfuggono alle maglie 
novecentesche. Il turista che cerca 
informazioni disintermediate per 
organizzare il proprio viaggio, oltre 
a prenotare su siti di condivisione di 
spazi per l’ospitalità e scegliere il ri-
storante sulle piattaforme dedicate a 
raccogliere le recensioni degli utenti, 
per esempio, potrebbe essere inte-
ressato alle nuove forme di socialità, 
alle nuove forme di turismo “autenti-
co” come “Invasioni Digitali” o “Open 
House Roma”: la sharing economy 
si nutre della voglia di esperienze 

GLI ATTORI DA 

&2Ζ192/*(5(

*OL�DWWRUL�LQ�FDPSR�GLYHQWDQR�PROWHSOLFL�HG�HWHURJHQHL��WUD�SXEEOL-
FR��SULYDWR��DQFKH�FRQ�LPSUHVH�FRQ�VHGL�DOOȇHVWHUR��HQWL�QR�SURȴW�
H�LQL]LDWLYH�LQIRUPDOL��OD�JRYHUQDQFH�QDVFH�LQ�XQD�FRPSOHVVLW¢�LQ�
PRYLPHQWR��FRQ�OH�LVWLWX]LRQL�QRQ�VHPSUH�DO�FHQWUR�
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“vere” già fatte da qualcuno, senza apparenti protocolli, con rapporti peer to peer all’interno di 
nicchie che il mercato di massa non governa. Allo stesso tempo, imprese alla ricerca di nuovi fette 
di mercato traggono vantaggio dal “prosumerismo” in cambio di servizi a buon mercato. Ma se 
una delle app più scaricate a Vienna è un servizio dedicato alla geolocalizzazione dei bagni realiz-
zata grazie agli open data del Comune e a Firenze c’è quella nata dei luoghi più freschi in città, è 
chiaro che oltre ogni retorica, i servizi più utilizzati sono poco prevedibili a monte. Le comunità se 
IDFLOLWDWH�H�DFFRPSDJQDWH�LQ�TXHVWR�QXRYR�IUDPH�FXOWXUDOH��SRVVRQR�WUDUUH�EHQHȴFL�LQ�WHUPLQL�GL�
tempo, soldi e crescita personale. Ciò che è necessario è creare le premesse.

_��������*OL�DWWRUL�GD�FRLQYROJHUH�_

8QD� GHOOH� DSS� SL»� VFDULFDWH� D� 9LHQQD� ª� XQ�
VHUYL]LR�GHGLFDWR�DOOD�JHRORFDOL]]D]LRQH�GHL�EDJQL�
realizzata grazie agli open data del Comune

$�)LUHQ]H��DSS�GHL�OXRJKL�SL»�
IUHVFKL�LQ�FLWW¢
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'(6Ζ*1�'(Ζ�6(59Ζ=Ζ�&2//$%25$7Ζ9Ζ

���ΖQFOXVLRQH
L’inclusione dell’utente dovrebbe avvenire in 
tutte le fasi del servizio, attivando tre livelli di 
partecipazione in progressione: “engaging” 
ossia coinvolgere l’utente attraverso attività 
di informazione e consultazione , “enabling” 
ovvero abilitarlo trasferendo e scambiando 
competenze e “empowering”, cioè potenziare 
l’utente promuovendone capacità personali e 
decisionali. Includere le comunità di utenti si-
JQLȴFD�HVVHQ]LDOPHQWH�DWWLYDUH�GXH�PRGDOLW¢�GL�
collaborazione: co-design e co-produzione. La 

prima avviene a monte del processo, ossia coinvolge 
gli utenti nella progettazione del servizio, la seconda 
DYYLHQH�D�YDOOH��H�VLJQLȴFD�LQFOXGHUH�JOL�XWHQWL�QHOOȇH-
rogazione del servizio. Più un servizio è co-prodotto, 
SL»�ª�FROODERUDWLYR��LO�FKH�VLJQLȴFD�FKH�OȇXWHQWH�PHWWH�
a disposizione i suoi asset personali per produrre il 
servizio: spazi, beni, competenze, tempo, opinioni, 
network e denaro.
���6RVWHQLELOLW¢
La sostenibilità è qui da intendersi come indica-
zione a “usare l’esistente”: più i servizi collaborativi 
selezionati riducono il bisogno di nuovo, più sono 

Ζ�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�SDUWH�GL�6KDUH[SR�GRYUHEEHUR�UDSSUHVHQWDUH�GHOOH�EXRQH�SUDWLFKH�LQWHU-
SUHWL�GL�XQD�VHULH�GL�SULQFLSL�GL�SURJHWWD]LRQH�H�SURGX]LRQH��LQFOXVLRQH��VRVWHQLELOLW¢��VLQHUJLD��
GLVLQWHUPHGLD]LRQH��DFFHVVR��ULSURGXFLELOLW¢�H�ȴGXFLD��7DOL�OLQHH�JXLGD�QRQ�KDQQR�OD�SUHWHVD�GL�HV-
VHUH�HVDXVWLYH��PD�VL�SURSRQJRQR�FRPH�XQD�EXVVROD�GL�RULHQWDPHQWR�DOOR�VYLOXSSR�GL�6KDUH[SR�
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sostenibili. La condivisione di risorse secondo i principi delle economie di scopo è un’altra indicazione di 
sostenibilità, insieme alla riduzione della domanda di trasporto, cercando di avvicinare il più possibile le 
cose e le persone, e quindi di “localizzare” i servizi. Allo stesso tempo, la “promozione della varietà” costi-
WXLVFH�XQ�LPSRUWDQWH�IDWWRUH�GL�VRVWHQLELOLW¢��LO�FKH�VLJQLȴFD�IDYRULUH�TXHL�VHUYL]L�FKH�ULVSHWWDQR�OH�GLYHUVLW¢�
culturali e innescano nuove forme di socialità.
3. Disintermediazione

'LVLQWHUPHGLD]LRQH�VLJQLȴFD�IDFLOLWDUH�LO�SL»�SRVVLELOH�OȇLQFRQWUR�GLUHWWR�WUD�GRPDQGD�H�R΍HUWD��4XHVWR�SRUWD�
a privilegiare quei servizi che propongono le forme di mediazione più leggere tra fornitori e utenti, ossia 
PHGLD]LRQL�WUDVSDUHQWL�H�QRQ�VWUDWLȴFDWH��GRYH�FKL�FHUFD�SX´�WURYDUH�FKL�R΍UH�LQ�PDQLHUD�VHPSOLFH�H�QHO�
ULVSHWWR�GHL�SULQFLSL�GL�ULVHUYDWH]]D��/D�GLVLQWHUPHGLD]LRQH��ROWUH�DG�DFFRUFLDUH�OD�ȴOLHUD�GHO�VHUYL]LR��IDYRULVFH�
la creazione di contesti relazionali tramite l’incontro diretto tra più utenti.
4. Sinergia

I servizi di Sharexpo dovrebbero essere progettati per essere parte integrante di una piattaforma comune. 
Dovrebbero cioè comporre un unico sistema, condividendo, ove possibile, parti del servizio: newsletter, 
PRGXOL�GL�WUDQVD]LRQH�HFRQRPLFD��GL�YDOXWD]LRQH�H�PRQLWRUDJJLR��ULVRUVH�ȴVLFKH�H�SURJUDPPD]LRQL�WHPSR-
UDOL��)DUH�ȊOD�UHWH�GHOOH�UHWLȋ�VLJQLȴFD�DSSOLFDUH�DOOD�SLDWWDIRUPD�JOL�VWHVVL�SULQFLSL�GHL�VLQJROL�VHUYL]L��H�VLJQLȴFD�
allo stesso tempo predisporre le singole parti/fasi del servizio all’integrazione, selezionando quei servizi che 
hanno già incominciato a dialogare, collaborare, condividere supportando usi collettivi di luoghi e beni.
���$FFHVVR
L’accesso è interprete di altri tre principi: apertura, trasparenza, usabilità. Da una parte Sharexpo rappre-
senta un sistema aperto a collaborazioni e implementazioni, e allo stesso tempo, i servizi collaborativi, 
progettati in maniera aperta e per essere aperti, si rendono disponibili a un continuo processo di moni-
toraggio e perfezionamento comune. Un servizio ben progettato garantisce un accesso semplice sia alle 
LQIRUPD]LRQL�FKH�DOOH�SUHVWD]LRQL��LO�FKH�VLJQLȴFD�UHQGHUH�LO�VLVWHPD�WUDVSDUHQWH�H�LO�VHUYL]LR�IDFLOH�GD�XVDUH�
���5LSURGXFLELOLW¢�
Per riproducibilità, in questa sede, si intende sia la scalabilità di un servizio che la sua replicabilità in altri 
contesti, fattori che dovrebbero essere considerati sin dall’attività di progettazione. La selezione dei servizi 
collaborativi per Sharexpo dovrebbe valutare le potenzialità a lungo termine di un servizio e quindi la sua 
capacità di crescita. Tale criterio di selezione serve a predisporre un proseguimento di Sharexpo anche 
dopo l’evento, e quindi una possibile transizione verso una “Shareable City”.
 ���)LGXFLD
/D�ȴGXFLD�ª� LO�SULQFLSLR�FDUGLQH�GHL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL��VHQ]D�XQD�UHWH�GL�UHOD]LRQL�EDVDWH�VX�GL�HVVD��ª�
GLɝFLOH�DWWLYDUH�FRQGLYLVLRQH�H�FROODERUD]LRQH��/D�ȴGXFLD�QRQ�VL�SX´�SURJHWWDUH��PD�VL�SRVVRQR�SUHGLVSRUUH�
delle condizioni che la favoriscono: mantenere la scala locale facilita i contatti face-to-face, inoltre avere 
relazioni dirette, incontrarsi regolarmente, stabilire un dialogo, permette di creare rapporti duraturi che 
LQȵXHQ]DQR�SRVLWLYDPHQWH�OD�FUHD]LRQH�GL�ȴGXFLD��$OOR�VWHVVR�WHPSR��OȇXVR�GHOOD�UHWH�IDYRULVFH�UDSLGLW¢�H�
facilità di contatto e la creazione di sistemi di reputation e di valutazione peer-to-peer supporta la costru-
]LRQH�GL�ȴGXFLD�DQFKH�WUD�HVWUDQHL��4XHVWD�FRPELQD]LRQH�GL�DSSURFFL��GLUHWWL�H�UHPRWL��VH�RSSRUWXQDPHQWH�
progettata e predisposta, permette di preparare un terreno fertile a relazioni e collaborazioni, anche in un 
VLVWHPD�FRPH�6KDUH[SR��GRYH�OD�FUHD]LRQH�GL�ȴGXFLD�WUD�YLVLWDWRUL�H�UHVLGHQWL�VL�UHQGH�DQFRU�SL»�QHFHVVDULD�

_����������'HVLJQ�GHL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL���_
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���2ULJLQDOLW¢
ΖO� VHUYL]LR� VHOH]LRQDWR� SURSRQH� XQȇR΍HUWD�
originale rispetto a quella esistente e quindi 
crea valore per l’utente con la proposta di una 
nuova alternativa, che allo stesso tempo deve 
trovare posizionamento nel mercato e nella 
società.
���ΖGHQWLW¢
Rappresentazione, riconoscibilità e comuni-
cazione sono alla base del design dell’identità 
del servizio, che deve sviluppare un linguaggio 
visivo, testuale e performativo coerente e di-
VWLQWLYR�GHOOD�VXD�R΍HUWD�
���3ULYDF\
Il servizio deve garantire uno standard di riser-
YDWH]]D�LQ�DFFRUGR�FRQ�WUH�SULQFLSL��FRQȴGHQ]LD-
lità - la garanzia che le informazioni non siano 
divulgate a persone o sistemi che non siano 
DXWRUL]]DWL�D�ULFHYHUOR��LQWHJULW¢���OD�FHUWH]]D�FKH�
OȇLQIRUPD]LRQH�QRQ�SRVVD�HVVHUH�PRGLȴFDWD�GD�
FKL�QRQ�ª�DXWRUL]]DWR�D�PRGLȴFDUOD�R� FKH� WDOL�
PRGLȴFKH�QRQ�SDVVLQR�LQRVVHUYDWH��GLVSRQLEL-
lità - la garanzia che l’informazione sia fruibile 
al momento del bisogno.

4. Consistenza dell’interazione

L’interazione deve essere consistente, ossia rispon-
dere a dei criteri di accesso e di usabilità design-dri-
ven e user-centred. Fermo restando che la qualità 
dell’interazione è misurata dal grado di soddisfazio-
ne dell’utente, essa può essere progettata in modo 
GD�R΍ULUH�FRQGL]LRQL�IDYRUHYROL�DɝQFK«�OD�SUHVWD]LR-
ne del servizio sia coerente in tutti i suoi touch-point, 
OD� WLPHOLQH� VLD� LO� SL»� SRVVLELOH� ȵXLGD�� LO� OLQJXDJJLR�
FKLDUR�� OȇR΍HUWD� WUDVSDUHQWH� H� OȇHVSHULHQ]D� QHO� VXR�
complesso sia piacevole.
���0XOWLFDQDOLW¢
Il servizio deve fornire accesso attraverso canali dif-
IHUHQWL��DQDORJLFL�H�GLJLWDOL��R΍UHQGR�GLYHUVL�JUDGL�GL�
personalizzazione e abilitando l’utente a modalità 
self-service ove possibile.
���$GHJXDPHQWR�WHFQRORJLFR
Il servizio deve essere adeguato agli attuali stan-
dard tecnologici, in modo da evitare una rapida 
obsolescenza. Deve essere progettato in maniera 
aperta per essere ulteriormente implementabile e 
per poter dialogare con gli altri servizi della rete di 
Sharexpo.
7. Adeguamento del business model

Il servizio deve essere adeguato ai molteplici modelli 
di business emersi nella Sharing Economy, che han-
no un carattere ibrido e sono in continuo stato di 
aggiornamento e discussione. Si tratta di modelli a 
PHW¢� WUD�SXEEOLFR�H�SULYDWR�� WUD�SURȴW� H�QR�SURȴW��
tra amatoriale e professionale, che favoriscono l’uso 
condiviso di risorse e luoghi, un concetto di proprie-
tà aperta e di esclusività
8. Tempo

Il tempo è qui inteso come tempismo, temporanei-
tà e durata. Da una parte il servizio deve formulare 
OȇR΍HUWD�JLXVWD�DO�PRPHQWR�RSSRUWXQR��GDOOȇDOWUD�OD�
durata della prestazione deve essere consistente 
FRQ�OD�WLSRORJLD�GL�R΍HUWD��H�TXLQGL�SHUPHWWHUH�GL�ri-
sparmiare tempo o di dilatarlo in relazioni piacevoli. 
ΖQROWUH�WHPSLVPR�VLJQLȴFD�ULGXUUH�LO�ELVRJQR�GL�DQ-
ticipo e programmazione, favorendo un uso istan-

$FFDQWR�DL�ȊGHVLJQ�SULQFLSOHVȋ��YL�VRQR�
GHOOH�GHȴQL]LRQL�SL»�VSHFLȴFKH�FKH�
ULJXDUGDQR�OH�FDUDWWHULVWLFKH�FKH�L�VHU-
YL]L�LQ�TXHVWLRQH�GRYUHEEHUR�DYHUH�SHU�
meglio aderire al progetto di Sharexpo 

H�FKH�VL�SURSRQJRQR�TXLQGL�FRPH�GHL�
FULWHUL�GL�VHOH]LRQH�

_��������'HVLJQ�GHL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL��_
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taneo del servizio. La temporaneità nei servizi di Sharexpo si riferisce all’arco dei 6 mesi, e si intende la 
FDSDFLW¢�GL�DGDWWDUVL�DOOD�VWUDRUGLQDULHW¢�GHOOD�VLWXD]LRQH��UHQGHQGR�L�VHUYL]L�ȵHVVLELOL��GLYHUVLȴFDUH�OȇR΍HUWD��
e espandibili (estendere gli orari e le zone di copertura).
9. Reputazione e valutazione peer to peer

Ζ�VLVWHPL�GL�UHSXWD]LRQH�VRQR�GL�VXSSRUWR�DOOD�GHFLVLRQH��SHUFK«�UDFFRQWDQR�LO�OLYHOOR�GL�DɝGDELOLW¢�GL�XQ�
utente. Si tratta di un insieme di valutazioni pratiche, che forniscono informazioni su comportamenti ap-
propriati, puntualità, competenze, disponibilità: indicazioni importanti se si vuole condividere un bene o 
collaborare per un’attività. Vi sono vari sistemi di reputazione, ma, a prescindere dalla tipologia, occorre 
FKH� LO� VLVWHPD�SRVVLHGD� WUH� FDUDWWHULVWLFKH��GHYH�HVVHUH� ȊORQJHYRȋ�� ȊSXEEOLFRȋ�H� ȊLQȵXHQWHȋ��2FFRUUH� OD�
presenza di un gruppo di utenti abbastanza “longevo” da conoscere le interazioni passate e agire su quelle 
SUHVHQWL��OH�YDOXWD]LRQL�GHYRQR�HVVHUH�UDFFROWH�H�UHVH�SXEEOLFKH�H�LQȴQH�HVVH�GHYRQR�JXLGDUH�OH�LQWHUD]LRQL�
FRUUHQWL��RVVLD�HVVHUH�HɝFDFL�H�IDFLOL�GD�IRUPXODUH�H�XWLOL]]DUH��4XDQWR�SL»�L�VLVWHPL�GL�UHSXWD]LRQH�VRQR�
distribuiti (non elaborati da un sistema centrale), tanto più essi funzionano come reti peer to peer, dove 
ogni utente è un nodo che può fornire e valutare informazioni.
����3HUVRQDOL]]D]LRQH
I servizi collaborativi, essendo co-prodotti dagli utenti, possiedono un alto grado di personalizzazione: 
la partecipazione attiva all’erogazione di un servizio concorre a fornire una prestazione su misura di chi 
interviene. Nel caso dei servizi di Sharexpo la personalizzazione va estesa agli utenti “nuovi”, ossia i visita-
tori, che presumibilmente non potranno essere coinvolti in vere e proprie dinamiche di co-produzione, 
PD�VDUDQQR� FRPXQTXH� LPPHVVL� LQ�XQ� VLVWHPD�GL� UHOD]LRQL�H�GL�ȵHVVLELOLW¢�RUJDQL]]DWLYD� FKH�SRWUHEEH�
SUHYHGHUH�DOFXQH�IDVL�GL�PDJJLRUH�ȊVLQWRQL]]D]LRQHȋ��4XHVWR�VLJQLȴFD�PRQLWRUDUH�L�SHUFRUVL�GHO�YLVLWDWRUH�
SHU�SHUVRQDOL]]DUOL�ȊLQ�GLUHWWDȋ�H�DGDWWDUOL�D�HVLJHQ]H�VSHFLȴFKH�

_����������'HVLJQ�GHL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL���_

7
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ΖO�SHUFRUVR�GL�6KDUH[SR�SHUPHWWH�GL�
LGHQWLȴFDUH�XQD�PHWRGRORJLD�FKH�
promuove l’adozione dei servizi 

FROODERUDWLYL�SHU�FRQWULEXLUH�D�
ULVSRQGHUH�DL�SLFFKL�GL�GRPDQGD�
generati da grandi eventi. Questi, 

LQIDWWL��SRVVRQR�HVVHUH�XQȇRWWLPD�
RFFDVLRQH�SHU�VSHULPHQWDUH�OȇHFRQRPLD�
FROODERUDWLYD�H�SHU�GLYHQWDUH�YRODQR�
SHU�OD�VXD�FUHVFLWD�
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/H�DWWLYLW¢�H�LO�SURFHVVR�SRVVRQR�VHJXLUH�DOFXQH�
PRGLȴFKH�D�VHFRQGD�GHO�UXROR�ULFRSHUWR�GDOOD�3$��8Q�
IRUWH�FRLQYROJLPHQWR�GHOOD�SXEEOLFD�DPPLQLVWUD]LRQH�
SUHYHGH�XQD�VXD�SDUWHFLSD]LRQH�LQ�WXWWH�OH�IDVL�GHO�
SHUFRUVR��ΖQ�FDVR�FRQWUDULR��OD�3$�GLYHQWD�LO�GHVWLQDWDULR�
GHO�GRFXPHQWR�GL�LQGLUL]]R�FKH�FKLXGH�OD�IDVH�GL�
progettazione.

ΖO�SHUFRUVR�PHWRGRORJLFR�ª�GLYLVR�LQ�TXDWWUR�IDVL�

81�02'(//2�
5(3/Ζ&$%Ζ/(
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Fase di analisi

/D�IDVH�GL�DQDOLVL�KD�OȇRELHWWLYR�GL�HVDPLQDUH�
L�ELVRJQL�GHOOD�FRPXQLW¢��OH�FDUDWWHULVWLFKH�
GHOOȇHYHQWR�GL�ULIHULPHQWR�H�SUHYHGH�
FRPH�ULVXOWDWR�ȴQDOH�OD�VWHVXUD�GL�XQ�
GRFXPHQWR�GL�DQDOLVL��3UHYHGH�LQROWUH�OD�
FRVWLWX]LRQH�GL�XQ�&RPLWDWR�GȇΖQGLUL]]R�
FKH�JXLGHU¢�OH�IDVL�VWUDWHJLFKH�GHO�SURJHWWR�
$WWLYLW¢�
-��'HȴQL]LRQH�GHJOL�RELHWWLYL�VWUDWHJLFL�GHOOȇLQL]LDWLYD
-  Individuazione dei criteri di selezione degli stakeholder
-  $VFROWR�GHOOH�ULFKLHVWH�GHJOL�VWDNHKROGHU�DO�ȴQH�GL�
    comprenderne l’esigenza, le potenzialità, e la 
    predisposizione del territorio.  
    (può avvenire attraverso un questionario o un evento)
-  Formazione di un Comitato d’Indirizzo composto da
    esperti di economia collaborativa in diverse discipline
-  $QDOLVL�GHOOD�GRPDQGD�H�GHOOȇR΍HUWD�QHO�WHUULWRULR�
    di riferimento

Fase di Progettazione

/D�IDVH�GL�SURJHWWD]LRQH�KD�
OȇRELHWWLYR�GL�UHGLJHUH�XQ�GRFXPHQWR�
GL�SURJHWWD]LRQH�FKH�GHȴQLVFH�OH�OLQHH�
VWUDWHJLFKH�H�SURJHWWXDOL�
GHOOȇLQWHUYHQWR�H�GDUH�DYYLR�DOOD�IDVH�GL�
LPSOHPHQWD]LRQH���4XHVWD�IDVH�KD�
DQFKH�OȇRELHWWLYR�GL�LGHQWLȴFDUH�SRVVLELOL�
SDUWQHU�FDSDFL�GL�IRUQLUH�VXSSRUWR�
RUJDQL]]DWLYR�HG�HFRQRPLFR�SHU�
OȇLPSOHPHQWD]LRQH�GHOOH�SROLWLFKH�SURJHWWDWH��
$WWLYLW¢�
-��'HȴQL]LRQH�GHL�FULWHUL�GL�VWHVXUD�GHO�GRFXPHQWR��
    dei tempi e delle modalità
-  Progettazione delle linee guida strategiche 
-���ΖGHQWLȴFD]LRQH�GHOOH�SUDWLFKH�GD�DGRWWDUH
-���ΖGHQWLȴFDUH�GHOOH�QRUPH�VX�FXL�LQWHUYHQLUH
-���'HȴQL]LRQH�GHL�SURFHVVL�H�GHOOH�D]LRQL�GD�
     intraprendere per abilitare i servizi collaborativi
-   Stesura del documento di progettazione
-���ΖGHQWLȴFD]LRQH�GL�SRVVLELOL�SDUWQHU�

Fase di implementazione

4XHVWD�IDVH�KD�OȇRELHWWLYR�GL�
LPSOHPHQWDUH�TXDQWR�HPHUVR�
QHOOD�IDVH�GL�SURJHWWD]LRQH�
$WWLYLW¢�
-  Implementazione delle regole/norme da 
     modificare, approfondire, creare.
-  Mappatura dei servizi collaborativi nel territorio e 
     loro integrazione 
-  Agevolazione della crescita dei servizi esistenti e 
     promozione di nuovi.
-  Facilitazione dei rapporti fra servizi collaborativi e servizi    
     “tradizionali” al fine di promuovere la complementarietà e 
     non l’antagonismo fra i diversi servizi
-  Facilitazione del coinvolgimento di aziende “tradizionali” 
     affinché possano comprendere i benefici dell’economia della 
     collaborazione e possano stringere partnership
-  Promozione delle politiche adottate verso i cittadini per 
     coinvolgere e rendere il processo sempre più inclusivo
-  Promozione di un marchio e di una campagna di 
     comunicazione a favore del progetto

Fase di misurazione

4XHVWD�IDVH�KD�OȇRELHWWLYR�GL�
PLVXUDUH�OH�SROLWLFKH�DGRWWDWH
$WWLYLW¢�
-   Avvio delle politiche adottate
-  Misurazione delle politiche adottate
-  Nuova progettualità a regime
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La sperimentazione di Sharexpo 
avrà luogo nei mesi in cui Milano 
ospiterà l’Esposizione Universale, 
momento in cui milioni di abitanti 
e visitatori andranno alla ricerca di 
un’esperienza nuova, coinvolgente e 
sostenibile. Sarà soprattutto in que-
sto contesto che la sharing economy 
potrà dare un contributo alla città e 
all’Esposizione, in termini di inclu-
sività, sostenibilità e ampliamento 
GHOOȇR΍HUWD��3HU�TXHVWH�UDJLRQL��YLH-
ne qui proposto un set di indicatori 
che fotografano la portata di tale 
contributo, misurando la quantità e 
qualità dei suoi servizi, la loro rela-
]LRQH�FRQ�LO�WHUULWRULR��ȴQR�DG�DUULYD-
re all’eredità che questa modalità di 
azione socio-economica è in grado 
di lasciare a Milano e a tutti i suoi 
abitanti.

La costruzione degli indicatori è par-
WLWD�GDOOD�ULȵHVVLRQH�VXOOH�PHWULFKH�GL�
sostenibilità in ambito internaziona-
le. E’ stata individuata una matrice 
che ha permesso di individuare la 
sostenibilità degli interventi proposti, 
sia da un punto di vista organizzativo 
sia di creazione di valore, costruita 
sulla base dal documento “Event 
Organizers Sector Supplement” (ver-
sione 3.1), elaborato da GRI (Global 
Reporting Iniziative) a supplemento 
del “Sustainability Reporting Guideli-
QHVȋ����DO�ȴQH�GL�IRUQLUH�OH�OLQHH�JXLGD�
utili per la realizzazione del reporting 
di sostenibilità nel settore dell’orga-
nizzazione di eventi.

INDICATORI

&RQ�OȇRELHWWLYR�GL�PLVXUDUH�OD�SRUWDWD�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�VXO�
WHUULWRULR�GL�0LODQR��GXUDQWH�([SR������H�QHO�OXQJR�SHULRGR��VRQR�
VWDWL�VHOH]LRQDWL�LQGLFDWRUL�FKH�WUDFFLDQR�LO�SHULPHWUR�HQWUR�FXL�
OȇHFRQRPLD�GHOOD�FRQGLYLVLRQH�LQWHUYLHQH��HYLGHQ]LDQGRQH�OH�SDU-
WLFRODULW¢�H�OȇLPSDWWR�FKH�HVVD�ª�LQ�JUDGR�GL�JHQHUDUH�VXO�WHUULWRULR�
H�QHOOD�FRPXQLW¢�

1
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Sulla base delle indicazioni fornite da GRI  , 
VRQR�VWDWH�LGHQWLȴFDWH�OH�FDWHJRULH�FKH�FODVVLȴ-
FDQR�OȇR΍HUWD�JHQHUDWD�GDOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�
e il valore che rappresenta sul territorio ogget-
to di sperimentazione.
Nella tabella (v. Appendice Tabella 1) sono 
state riportate otto categorie, che mappano 
la portata del fenomeno di sharing economy 
durante la sperimentazione dei sei mesi di 
evento Expo, proponendo: ���XQD�SURȴOD]LR-
QH�GHL�VHUYL]L�R΍HUWL�SHU�YDOXWDUH�OD�SRUWDWD�GHO�
IHQRPHQR�����XQD�TXDQWLȴFD]LRQH�H�TXDOLȴFD-
]LRQH�GHOOH� ULVRUVH� LPSLHJDWH���� una valuta-
zione dei ritorni economici e del valore sociale 
e ambientale generato. 
/H�FDWHJRULH�VRQR��GLPHQVLRQH�GHOOȇR΍HUWD��ED-
cino di utenza, fornitura, occupazione, investi-
menti, performance economica, performance 
sociale e performance ambientale. A ciascuna 
categoria è stato associato un set di indicatori 
di performance quantitativi e qualitativi.
Il secondo livello di analisi ha avuto l’obiettivo 
di mettere in luce la relazione che intercorre 
tra la sfera d’azione e d’impatto della sharing 
economy e la sfera del territorio e del contesto 
in cui si inserisce. Al termine di ogni categoria 
sono stati aggiunti alcuni indicatori che hanno 
l’obiettivo di fotografare la “dimensione” eco-
nomica, sociale e ambientale del fenomeno 
analizzato e di porla in relazione con quella 
territoriale circostante. Una volta misurati, 

JOL� LQGLFDWRUL�R΍ULUDQQR�XQD�SDQRUDPLFD�VXOOD�
portata e sul valore degli interventi di sharing 
economy nel territorio di Milano.
L’analisi si conclude con l’elaborazione di in-
dicatori di misurazione dell’impatto generato 
dall’applicazione dei servizi di sharing eco-
nomy durante la sperimentazione. Sono stati 
presi in considerazione gli indicatori tratti dal 
“Rapporto UrBes: il benessere equo e soste-
nibile nelle città” , risultato del progetto Urbes 
coordinato dall’Istat, che fornisce una descri-
zione delle tendenze e dei livelli di benessere 
QHOOH�FLWW¢�LWDOLDQH��QHO�FDVR�VSHFLȴFR�QHOOD�FLWW¢�
di Milano. La matrice di comparazione (v. Ap-
pendice Tabella 2) mette a confronto gli indi-
catori territoriali UrBes con quelli relativi alla 
sperimentazione dei servizi di condivisione, 
generando un set di indicatori d’impatto che 
misurano il margine di miglioramento gene-
rato dall’applicazione dei servizi di sharing 
economy durante Expo rispetto alla situazione 
SUH�HYHQWR�� ΖQȴQH�� VRQR� VWDWL� DJJLXQWL� DOFXQL�
indicatori di misurazione della dimensione 
sociale quale sottoprodotto (o prodotto) es-
senziale della sharing economy. 

2

_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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6XOOD�EDVH�GHOOH�LQGLFD]LRQL�IRUQLWH�GD�*5Ζ��VRQR�VWDWH�LGHQWLȴFDWH�OH�FDWHJRULH�FKH�
FODVVLȴFDQR�OȇR΍HUWD�JHQHUDWD�GDOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�H�LO�YDORUH�FKH�UDSSUHVHQWD�VXO�
territorio oggetto di sperimentazione. 

��FDWHJRULH

_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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6L� WUDH� XQ� IUDPHZRUN� GL� PLVXUD]LRQH� GHO� YDORUH� HFR-

QRPLFR�� VRFLDOH� H� DPELHQWDOH� JHQHUDWR� GDOOD� VKDULQJ�
HFRQRP\�QRQ�VROR�QHO�FRQWHVWR�VWUDRUGLQDULR�GHOOȇ(VSR-

VL]LRQH��PD�VRSUDWWXWWR�QHO�FRQWHVWR�XUEDQR�QHO� OXQJR�
SHULRGR��SHU�XQD�FUHD]LRQH�GL�YDORUH�SHU�WXWWL�L�VRJJHWWL�
FKH�RSHUDQR�QHO�WHUULWRULR�GL�0LODQR�H�SRWHQ]LDOPHQWH�
in tutto il territorio nazionale e internazionale, grazie 

DO�FDUDWWHUH�GL�UHSOLFDELOLW¢�H�VFDODELOLW¢�GHO�SURJHWWR��/D�
VXD�DSSOLFD]LRQH�ULFKLHGH���B�OȇDYYLR�GL�XQ�PRQLWRUDJJLR�
DG�KRF��D�SDUWLUH�GDL�VHL�PHVL�SUHFHGHQWL�D�([SR���B�/ȇLQ-

FOXVLRQH�GL�LQGLFDWRUL�VSHFLȴFL�DOOȇLQWHUQR�GHJOL�VWUXPHQWL�
di monitoraggio dell’evento.

'L� VHJXLWR�DOFXQL�KLJKOLJKWV� WUDWWL�GDO� VHWL�GL� LQGLFDWRUL�
proposto �Y��$SSHQGLFH��S�����

_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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6HUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�
attivi

�1r�

Tipologia servizi: 

VFDPELR�GL�EHQL��VHUYL]L��
FRPSHWHQ]H��WHPSR��DOWUR

�1r�H���

Tipologia dei settori 

FRSHUWL�GDL�VHUYL]L�GL�
VKDULQJ�HFRQRP\

�1r�H����

Servizi attivi per 

settore

�1r�

 Settore dei servizi di 

VFDPELR�H�FRQGLYLVLRQH
�1r�H���

6HUYL]L�ULYROWL�DOOH�IDVFH�GL�SRSROD-

]LRQH�SL»�VYDQWDJJLDWH��GLVDELOL��
DQ]LDQL��GLVRFFXSDWL��HFF��

�1r�

3LDWWDIRUPH�GLJLWDOL
�1r�

6HUYL]L�RɞLQH�VXO�
totale mappato

�1r�H���

7RWDOH�GL�LVFULWWL�DOOH�
SLDWWDIRUPH�GL�VKDULQJ�

HFRQRP\��1r�H���SHU�VHWWRUH��

Totale utenti serviti 

�1r�H���SHU�VHWWRUH��

8WHQWL�SHU�JHQHUH����

8WHQWL�DSSDUWHQHQWL�D�FDWHJRULH�
VRFLDOL�VYDQWDJJLDWH�H��WLSRORJLD�

GL�DWWRUH��1r�H���

7RWDOH�IRUQLWRUL�
�1r�H���SHU�

DWWRUH�

'Ζ0(16Ζ21(�
'(//ȇ2))(57$

8WHQWL�SHU�WUDQVD]LRQL�
SUHVWD]LRQL�VHUYL]L

�1r�

�8WHQWL�LWDOLDQL�H�VWUDQLHUL
�1r�H���

8WHQWL�LQ�IDVFLD�GȇHW¢�WUD��
��������������������������DQQL

���
87(17Ζ�(�

FORNITORI

_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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Con “settore” si indica: accoglienza, mobilità, servizi alle persone, lavoro, ristorazione, cultura e tempo 
libero.

&RQ�ȊDWWRUHȋ�VL�LQGLFD��SULYDWL�FLWWDGLQL��JUDQGL�LPSUHVH��VWDUWXS�H�30Ζ��RUJDQL]]D]LRQL�QRQ�SURȴW��SXEEOLFKH�
amministrazioni.

Ζ1'Ζ&$725Ζ�'Ζ�3(5)250$1&(B+Ζ*+/Ζ*+76

Totale persone impiegate

�1r�H���SHU�VHWWRUH�

Totale volontari 

�1r�H���SHU�VHWWRUH�Persone impiegate, nuovi 

DVVXQWL�H�YRORQWDUL�FRPSUHVH�
QHOOH�IDVFH�GL�HW¢�WUD��

������������������������DQQL
���

Totale nuovi assunti 

�1r�

([�GLVRFFXSDWL�H�LQDWWLYL�WUD�L�
nuovi assunti

�1r�H���

7RWDOH��QXRYL�FRQWUDWWL�VWLSXODWL���1r�
��&RQWUDWWL�D�WHPSR�LQGHWHUPLQDWR����
��&RQWUDWWL�D�WHPSR�GHWHUPLQDWR���� 2&&83$=Ζ21(

_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_

Variazione del tasso 

GL�RFFXSD]LRQH
���

IMPATTI 

(&2120Ζ&Ζ
Aumento 

LPSUHQGLWRULDOLW¢
���

Aumento 

RFFXSD]LRQH�IHPPLQLOH
���

Integrazione al 

UHGGLWR�SUR�FDSLWH�
SHU�IDPLJOLD

���

$PSOLDPHQWR�VXSHUȴFLH�
YHUGH�XWLOL]]DELOH����

IMPATTI 

$0%Ζ(17$/Ζ

Aumento dispo-

QLELOLW¢�YHUGH�
XUEDQR��P��SHU�
DELWDQWH�����

Riduzione del superamento 

del valore limite giornaliero 

30������

6SD]L�H�HGLȴFL�ULXWL-
lizzati e aumento di 

VXSHUȴFLH�FDOSHVWDELOH
�1r�H���
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_�������ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_

Aumento della disponibi-

OLW¢�D�XWLOL]]DUH�L�VHUYL]L�GL�
VKDULQJ�HFRQRP\

���

IMPATTI 

SOCIALI

$XPHQWR�GHOOȇR΍HU-
ta di servizi per le 

IDVFH�GL�SRSROD]LRQH�
VYDQWDJJLDWH����

Aumento disponibili-

W¢�D�XWLOL]]DUH�L�VHUYL]L�
GL�VKDULQJ�HFRQRP\

���

Aumento della 

FRQRVFHQ]D�VXOOD�
VKDULQJ�HFRQRP\

���

Nuove relazioni 

instaurate per 

XWHQWH��1r�

4XDQWLW¢�GL�WHPSR�
SDVVDWD�D�VRFLDOL]-

zare per utente

Aumento di servizi di 

VKDULQJ�HFRQRP\�FRQ�
FRSHUWXUD�DVVLFXUDWLYD
���
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Mega-events, like Olympic Games and World Expos,  were, and largely remain, a product of general 
‘modern’ political economic and cultural dynamics.  These dynamics particularly involve the building 
of nation-states within an evolving  inter-state political world order, and the development of national 
industrial and then post-industrial capitalisms within a  globalising world economic order.  In these 
contexts mega-events have been funded from variable combinations of public (state)  and private 
(corporate) sources (importantly including media corporations in the case of sport mega-events).  
Thus they have served to promote the image of the nations which host them and also, to a lesser 
extent, the private corporations  which contribute to  funding them. In addition mega-events also 
UHTXLUH�WKH�SXEOLF�WR�FRQWULEXWH�WR�WKHLU�ȴQDQFHV�DV�FRQVXPHUV�FRPSHWLQJ�ZLWK�HDFK�RWKHU�WR�SD\�IHHV�
for access to the event.   In these latter respects  (and no doubt in many others) the history of mega-
events is that of events which have mainly promoted what might be referred to as an ‘un-sharing’ 
version of the modern economy.
The idea of a ‘sharing economy’ as an explicit socio-economic model  is a very recent one which has 
DULVHQ�LQ�WKH�ODVW�ȴYH�\HDUV����7KH�RQJRLQJ�ȆGLJLWDO�DQG�LQWHUQHW�UHYROXWLRQVȇ��WKH�PDVV�JOREDO�GL΍XVLRQ�
and use of digital information and communication technologies has opened up unprecedented new   
possibilities for people around the world for the ‘peer-to-peer’ exchanges and collaborative produc-
tion and consumption.  The rapid sprouting of new  tech-based companies like Airbnb and Uber 
which operationalise and illustrate some of these possibilities has stimulated interest in the ‘sharing 
economy’ idea that they are said to represent.   But, as a very recent socio-economic and technological 
tendency in the current period, the general character and social potential of this idea currently remain 
LOO�GHȴQHG�����*LYHQ�WKLV�UHFHQF\�DQG�ODFN�RI�GHȴQLWLRQ�RI�WKH�LGHD�RI�ȆWKH�VKDULQJ�HFRQRP\ȇ�LQ�P\�YLHZ�LW�
ZRXOG�EH�LQDFFXUDWH�DQG��XQFRQYLQFLQJ�WR�FODLP�WKDW�WKH�LGHD�KDV�SOD\HG�DQ\�YHU\�H[SOLFLW�RU�VLJQLȴFDQW�
role in the conceptualisation, planning and production of mega-events in the contemporary period.   
This includes the London 2012 Olympics mega-event and also Chinese mega-events including the 
Shanghai World Expo 2010 which I have studied in recent years.  This situation may change, of course, 
in the future, even in the near-future.  But that remains to be seen and to be studied.
To make some progress in thinking about the possible relationship between mega-events and pheno-

0$85Ζ&(�52&+(�
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mena we might refer to as being at least implicitly or potentially ‘sharing economy’-type phenomena in 
P\�YLHZ��LW�LV�ȴUVW�QHFHVVDU\�WR�WDNH�D�VWHS�EDFN�LQWR�KLVWRU\���

In the West various versions of ‘the sharing economy’ have been part of our experience of modernisa-
tion and have been with us since the early modern period (late 15thC and 16thC).  The ‘modern’ socio-
economic system that dominates our world, including monetised economies, capitalist industries and 
capital and consumer markets, grew in Europe and its world-wide colonies and trading empires from 
the early modern period at city-state, nation-state and international levels.  However versions of the 
‘sharing economy’ have always been important elements in the shadows of this ‘modern’ system but 
paralleling its development.  Thus ‘informal economies’ have always existed and evolved as an over-
shadowed social context of ‘modernisation’.  The informal economies have involved (and continue 
to involve)   involve the interpersonal exchange of  services, skills and products  particularly at local 
levels, within the social networks of family, friends, neighbours and peers.  This has long been well-
documented in Sociological research (for instance,  on British society see work by people like Ray Pahl, 
Colin Williams etc.).

So, in the social history of the West,  there has always been a social reality of practical versions of a 
‘sharing economy’ which has shadowed  the development  (no-sharing) capitalism and the ‘moder-
nisation’ associated with it.  In addition to this, as we know, the idea that there are alternative ideals 
to modernity’s no-sharing capitalistic versions of economic life which might be struggled for has also 
been an important dimension of Western society and history.   In this context we can think of the 
‘utopias’  (and dystopias)  of communism, communitarianism etc. etc. which have idealised alternative 
‘sharing’ versions of society and economy and which have sgtruggled to try to turn them into some 
kind of reality.

Mega-events have been markers and symbols, and occasionally catalysts,  for the modernisation of 
host cities and nations, including in relation to the development of capitalism and thus of ‘un-sharing’ 
versions of the modern economy.   However versions of a ’sharing economy’ (and more broadly a ‘sha-
ring society’) can be  present in the shadows of these events, - for instance in  both the social realities 
of interpersonal exchange mega-events can involve and/or in  the social ideals of  ‘common citizenship’ 
and ‘public sphere’ they can promote. 

Although the most visible characteristics of Mega-events are associated with ‘non-sharing’ versions 
of the modern economy they can be argued in some of their less visible characteristics more to be 
associated with various ‘sharing economy’-type phenomena.  (And this can be illustrated in relation to  
a recent mega-event, namely the London 2012 Olympics).
7ZR�VXFK�ȆVKDULQJ�HFRQRP\ȇ�W\SH�RI�SKHQRPHQD�ZKLFK�FDQ�EH�QRWHG�KHUH�DUH����9ROXQ-

WHHULQJ��DQG����6RFLDO��OHJDF\�
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All contemporary mega-events 
require labour services, some of 
which are paid for and many of 
which are not.   Generally speaking 
PHJD�HYHQWV�ZRXOG�QRW�EH�ȴQDQ-
cially viable if they had to cover the 
full economic cost of all the labour 
services which they depend on to  
be performed.  They depend on 
gifts of free labour from volunteers 
for  the event to ‘operate’ and to be 
‘delivered’.
Arguably the event organizers 
exchange free training and oppor-
tunities for volunteers to display 
employability to volunteers (in ad-
dition to often covering expenses) 
in exchange for their services,. So 
this whole process is a  barely mo-
netised and non-marketised type 
of economic transaction which can 
be referred to as an example of a 
‘sharing economy’.    

(Note i):  The experience of the London 
2012 Olympics  event illustrates this pro-
cess, and also the potential longer-term 
VLJQLȴFDQFH� RI� WKH� OLYHV� RI� YROXQWHHUV� LQ�
terms of recurrent volunteering and also 
employability in the labour market.

Note ii):   Many aspects  of the processes of 
recruitment and management of volunte-
ers at London 2012 were managed online 
through digital platforms and technolo-
gies).

_��0$85Ζ&(�52&+(�
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Since at least the Second World 
War and  throughout the late 
20thC, mega-events have often 
had aspirations to leave their host 
FLWLHV�ZLWK�D�YDULRXVO\�GHȴQHG�UDQ-
ge of long-term socio-economic 
EHQHȴWV�� � DOWKRXJK� WKHUH�ZDV�QH-
ver a formal planning template for 
this aspect of events in this period. 
However, in the early 21stC, in the 
last 15 years,  the planning of what 
is now referred to as  event ‘lega-
cies’, both ‘material’ and ‘imma-
terial’, has become  a much more 
explicit, formalised and systematic 
feature of bidding for and produ-
cing mega-events.  

No doubt much of the ‘econo-
mic impact’ of mega-events can 
be interpreted in terms of the 
existing monetised, marketised 
and capitalistic economy, and its 
development in the host city and 
host nation more generally.  The-
se occur through  such aspects as 
short-, medium- and long-term 
impacts on  international touri-
sm and foreign investment to the 
host  economy, issues which can 
be interpreted as belonging to the 
‘un-sharing economy’.   However 

all economies (including the most 
un-sharing versions) are embed-
ded in and depend on a matrix of 
social conditions (including ‘sharing 
economy’ versions, e.g.  the infor-
mal social divisions of labour of 
families, friends and community 
neighbours)  Part of the ‘legacy’ of 
contemporary  mega-events is to 
stimulate the emergence of social 
conditions which can support and 
enable formal economic activity.  
This broad and multi-dimensional 
‘social legacy’ includes the building 
of housing and communities, tran-
sport infrastructures, recreational 
and publicly accessible green spa-
ces, and facilities usable for eco-
nomic activity (e.g. business parks 
etc.)

(Note i):  The experience of the London 
2012 Olympics  event illustrates the plan-
ning of this kind of ‘social legacy’ process.
Note ii):   The organisation of this process, 
from the pre-event period through the 
post-event period has and continues to be 
dependent, of course, on digital platforms 
and technologies,  and internet-based  
information and communication envi-
ronments).
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6HUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\��
QXPHURVLW¢��WLSRORJLH��VHWWRUL�
di appartenenza

Servizi di sharing economy attivi (N°) 2UJDQL]DWLRQDO�3URȴOH������
Primary events, brands, products, 
DQG�RU�VHUYLFHV�
��2UJDQL]DWLRQDO�3URȴOH�������
Quantity of events, products or 
services
SURYLGHG�

Tipologia servizi: scambio di beni, servizi, competen-
ze, tempo, altro (N° e %)

Tipologia dei settori coperti dai servizi di sharing 
economy (N° e %)

Servizi attivi per settore (N°)

Servizi di scambio e condivisione di: 
- beni    - servizi   - competenze   - tempo    - altro 
(N° e % per settore)

Servizi rivolti alle fasce di popolazione più svantaggia-
te (disabili, anziani, disoccupati, ecc.) (N°)

$OWUH�SUDWLFKH�GL�VKDULQJ�
HFRQRP\�FKH�QRQ�SUHYHGRQR�
servizi

Piattaforme o iniziative di condivisione non riconduci-
ELOL�D�VHUYL]L�VSHFLȴFL��1r�

Iniziative mappate (N° e %)

3UDWLFKH�H�VHUYL]L�SHU�JUDGR�GL�
JUDWXLW¢�UHPXQHUD]LRQH

Pratiche e servizi che prevedono interazioni moneta-
rie. (N° e %)

Pratiche e servizi che prevedono interazioni non 
monetarie ma non gratuite (es. scambio) (N° e %)

Pratiche e servizi che prevedono il principio di gratui-
tà/remunerazione intangibile (es. tempo) (N° e %)

3LDWWDIRUPH�GLJLWDOL�GL�
FRQGLYLVRQH

Piattaforme digitali collaborative attive sul territorio  
(N°)

Piattaforme digitali attive per settore (N°)

6HUYL]L�H�SUDWLFKH�RɞLQH 6HUYL]L�RɞLQH�VXO�WRWDOH�PDSSDWR��1r�H���

&RPXQLFD]LRQH�
�H�FRVWUX]LRQH�GHOOD�OHJDF\�

7RWDOH�LQL]LDWLYH�GL�FRPXQLFD]LRQH�SHU�OD�GL΍XVLRQH�
della conoscenzae dell’informazione sui servizi di 
sharing economy (N°)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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Iniziative tra: webinar, conferenze, seminari e wor-
kshop organizzati pre-durante e post-evento (%)

Tipologia di report pubblicati (N°)

Iniziative di comunicazione per attore (N°)

Media coverage

Destinatari raggiunti (N°)

'HVWLQDWDUL�LQ�HW¢�FRPSUHVD�WUD����������������������
+65 anni (%)

Destinatari italiani e stranieri (N° e %)

Destinatari per genere (%)

)RUPD]LRQH��H�FRVWUX]LRQH�
GHOOD�OHJDF\�

Totale programmi di formazione avviati sulla sharing 
economy e sui servizi collaborativi (N°)

Programmi formativi per settore (%)

Programmi di formazione per:  (%)
- utenti piattaforme 
- fornitori
- potenziali fornitori (imprese, startup, 
���QRQ�SURȴW��FLWWDGLQL�
- visitatori
- altro

Totale di destinatari raggiunti (N°)

'HVWLQDWDUL�LQ�HW¢�FRPSUHVD�WUD����������������������
+65 anni (%)

Destinatari italiani e stranieri (N° e %)

Destinatari per genere (%)

/ȇR΍HUWD�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�D�TXHOOD�WUDGL]LRQDOH
Servizi di sharing economy rispetto ai servizi (%)

Servizi di sharing economy rispetto ai servizi tradizionali per settore (%)

6HUYL]L�VKDULQJ�HFRQRP\�SHU�DWWRUH�ULVSHWWR�DOOȇR΍HUWD�WUDGL]LRQD����

Servizi di sharing economy nell’ambito welfare rispetto a quelli tradizionali (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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4XDQWLȴFD]LRQH�GHOOȇXWHQ]D Servizi di sharing economy attivi (N°) 2UJDQL]DWLRQDO�3URȴOH������

0DUNHWV�VHUYHG��LQFOXGLQJ�
geographic breakdown,
sectors served, and types of 
FXVWRPHUV�EHQHȴFLDULHV��

Iscritti per ciascun settore (N°)

Totale utenti serviti (N°)

Utenti serviti per settori (N°)

Utenti per transazioni /prestazio ni/servizi  (N°)

4XDOLȴFD]LRQH�GHOOȇXWHQ]D Età media degli utenti 

$OWUH�SUDWLFKH�GL�VKDULQJ�
HFRQRP\�FKH�QRQ�SUHYHGRQR�
servizi

8WHQWL�������XWHQWL��������XWHQWL��������XWHQWL����������
(%)

Totale delle iniziative mappate 

Utenti italiani e stranieri (N° e %)

Utenti per genere (%)

Utenti appartenenti a categorie sociali svantaggiate e 
per tipologia di attore (N° e %)

Utenti per titolo di studio (%)

%DFLQR�GL�XWHQ]D�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�D�TXHOOR�WUDGL]LRQDOH
Utenti sharing economy rispetto al totale degli utenti tradizionali per settore (%)

Categorie sociali più svantaggiate raggiunte dai servizi di sharing economy rispetto a quelle raggiunte dai servizi tradizio-
nali (N°)

Utenti appartenenti alle categorie sociali più svantaggiate raggiunti dai servizi di sharing economy rispetto a quelle 
raggiunti dai servizi tradizionali (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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3URȴOR�GHL�IRUQLWRUL Fornitori per attore               

- privati cittadini
- grandi imprese
- startup e PMI
��RUJDQL]]D]LRQL�QRQ�SURȴW
- pubbliche amministrazioni
(N° e %)

6HUYL]L�R΍HUWL�GDL�GLYHUVL�DWWRUL�����

6HWWRUH�GHL�VHUYL]L�R΍HUWL�GDJOL�DWWRUL�����

3URȴOR�GHL�SULYDWL�FLWWDGLQL�
IRUQLWRUL�XWHQWL

6HUYL]L�R΍HUWL�GDJOL�DWWRUL�SHU�VHWWRUH����

3URȴOR�GHOOH�VWDUW�XS�H�30Ζ�
�SURȴW�H�QRQ�SURȴW�

Anno/mese di nascita

Sostenibilità del business model (% di sussidio, 
pareggio di bilancio) 

3URȴOR�GHOOH�JUDQGL�LPSUHVH�
�SURȴW�H�QRQ�SURȴW�

Settore di origine

Settore del/i nuovo/i business

3URȴOR�GHOOD�3$ Servizi totali avviati e/o forniti da imprese tradizionali 
(%)

Servizi promossi (N°)

Servizi attivati e gestiti direttamente sul totale (%)

Provvedimenti regolamentari per settore (N°)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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4XDQWLȴFD]L�RQH�
RFFXSD]LRQH

Totale persone impiegate (N°) 2UJDQL]DWLRQDO�3URȴOH������
Number of people in workforce, including employees; 
volunteers, and contracted labor,
and any participants who provide content to an event, 
VXFK�DV�DWKOHWHV��DUWLVWV�RU�VSHDNHUV�
/DERU�SUDFWLFHV�	�GHFHQW�ZRUN��/$��
Total workforce by employment type, employment 
FRQWUDFW��DQG�UHJLRQ��EURNHQ�GRZQ�E\�JHQGHU�
/DERU�SUDFWLFHV�	�GHFHQW�ZRUN��/$��
Total number and rate of new employee hires
and volunteers recruited and employee and volunteer 
WXUQRYHU�E\�DJH�JURXS��JHQGHU��DQG�UHJLRQ�
/DERU�SUDFWLFHV�	�GHFHQW�ZRUN��/$���
Composition of governance bodies and breakdown of 
employees per employee category according to gender, 
age group, minority group membership, and other 
LQGLFDWRUV�RI�GLYHUVLW\�

Persone impiegate nei diversi settori (N° 
e %)

Persone impiegate dagli attori della sharing 
economy (N° e %)

Totale nuovi assunti (N°)

Nuovi assunti nei diversi settori (N° e %)

Nuovi impiegati/ assunti dagli attori della 
sharing economy (N° e %) 

Ex disoccupati e inattra i nuovi assunti (N° 
e %)

Totale volontari (N°)

Totale volontari operativi nei diversi settori 
(N°)

Totale volontari operativi presso i diversi 
attori della sharing economy (% volontari 
Expo) (N°)

4XDOLȴFD]LR�QH�
RFFXSD]LRQH

Età media di:
- persone impiegate
- nuovi assunti         
- volontari

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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Persone impiegate, nuovi assunti e volontari 
FRPSUHVH�QHOOH�IDVFH�GL�HW¢�WUD���������������
30-50,
+65 anni (%)

Paesi di origine di: 
- persone impiegate 
- nuovi assunti
- volontari 
(%)

Genere tra:
- persone impiegate
- nuovi assunti
- volonta
(%)

Tipologia rapporti 

di lavoro

Totale contratti stipulati, di cui: 
-contratti a tempo indeterminato 
-contratti a tempo determinato
(N° e %)

Nuovi contratti stipulati, di cui: 
-contratti a tempo indeterminato 
-contratti a tempo determinato
(N° e %)

Contratti stipulati per settore (%)

Lavoro remunerato/ non remunerato (%)

2FFXSD]LRQH�QHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�DL�YDORUL�WUDGL]LRQDOL
Nuovi assunti nel settore della sharing economy rispetto ai settori tradizionali (%)

Nuovi assunti nel settore della sharing economy rispetto ai settori tradizionali per settore (%)

Volontari impiegati nel settore della sharing economy rispetto ai settori tradizionali (%)

)DVFH�GL�HW¢����������������������GL��RFFXSDWL��QXRYL�DVVXQWL��YRORQWDUL��GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�D�TXHOOL�WUDGL]LRQDOL��
per settore (%)

Origine di (occupati, nuovi assunti, volontari) della sharing economy rispetto a quelli tradizionali, per settore (%)

Genere (occupati, nuovi assunti, volontari) della sharing economy rispetto a quelli tradizionali, per settore (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_



p. 96

Ζ19(67Ζ0(17Ζ
ΖQYHVWLPHQWL�FRPSOHVVLYL�
diretti

7RWDOH�GHJOL�LQYHVWLPHQWL�H΍HWWXDWL�GDL�VHUYL]L�
mappati, per settore

(FRQRPLF��(&��
Direct economic value generated 
and distributed, including revenues, 
operating costs, employee compensa-
tion, donations and other community 
investments, retained
earnings, and payments to capital 
providers
DQG�JRYHUQPHQWV�

Destinazione degli 

investimenti

Risorse economiche investite in:
- strutture 
- infrastrutture (di cui tecnologiche)
- personale
(%)

Investimenti per settore (%)

3URMHFW�ȴQDQFLQJ Risorse investite per provenienza:
- risorse personali/i nformali
- risorse proprie di imprese esistenti (business 
  development)
- risorse pubbliche 
- risorse private in forma di granting
- private funding & venture capitals
- crowdfunding
(%)

*OL�LQYHVWLPHQWL�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�VXO�WRWDOH
Investimenti in strutture, infrastrutture (anche tecnologiche) e personale nei servizi di sharing economy mappati rispetto a 
quelli tradizionali (%)

Investimenti in strutture, infrastrutture (anche tecnologiche) e personale nell’ambito sharing economy rispetto a quelli 
tradizionali, per settore (%)

Risorse investite per provenienza (risorse personali, di imprese, pubbliche, ecc) rispetto a quelle tradizionali (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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6RVWHQLELOLW¢�HFRQRPLFD Fatturato complessivo dei servizi di 

sharing economy
2UJDQL]DWLRQDO�SURȴOH���������1HW�VDOHV��IRU�SULYDWH�VHFWRU�RUJD-
QL]DWLRQV��RU�QHW�UHYHQXHV��IRU�SXEOLF�VHFWRU�RUJDQL]DWLRQV��
(FRQRPLF��(&�����'LUHFW�HFRQRPLF�YDOXH�JHQHUDWHG�DQG�
distributed, including revenues, operating costs, employee 
compensation, donations and other community investments, 
retained earnings, and payments to capital providers and 
JRYHUQPHQWV�
(FRQRPLF��(2������'LUHFW�HFRQRPLF�LPSDFWV�DQG�YDOXH�FUHDWLRQ�
DV�D�UHVXOW�RI�VXVWDLQDELOLW\�LQLWLDWLYHV�

Fatturato per settore (%)

Fatturato per attore della sharing 
economy (%)

Aumento fatturato durante l’evento 
(per attore e settore) (%)

Servizi sussidiati (N° e %)

6HUYL]L�SURȴW�QRQ�SURȴW�(N°)

6RVWHQLELOLW¢�HFRQRPLFD�
SHU�JOL�DWWRUL�FRLQYROWL

Guadagno pro capite privati cittadini 
(% integrazione al reddito)

Risparmio pro capite privati cittadini

Risparmio per le Amministrazioni

Risparmio/ cost saving per imprese 
�SURȴW�H�QRQ�SURȴW�

3HUIRUPDQFH�HFRQRPLFD�
rispetto all’utenza

Spesa pro capite utenti

Risparmio pro capite utenti

Added value utenti

3HUIRUPDQFH�HFRQRPLFD�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�DL�VHUYL]L
Nuovi business avviati nel settore della sharing economy rispetto ai settori tradizionali (%)

Nuovi business per settore avviati nella sharing economy rispetto ai settori tradizionali (%)

Fatturato complessivo dei servizi di sharing economy rispetto a quello dei servizi tradizionali (%)

Settore del fatturato dei servizi di sharing economy rispetto a quello dei servizi tradizionali (%)

Spesa pro capite utenti di sharing economy rispetto a spesa pro capite tradizionale (%)

Guadagno dalla sharing economy (% per attori e settore) rispetto a quello dai servizi tradizionali (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_



p. 98

3(5)250$1&(�
62&Ζ$/(
6LFXUH]]D Servizi coperti da formule assicurative (N°) 6RFLHW\��(2��

Type and impacts of initiatives to create a 
VRFLDOO\�LQFOXVLYH�HYHQW�
Core
6RFLHW\��(2��
Type and impacts of initiatives to create an 
DFFHVVLEOH�HQYLURQPHQW�

Servizi coperti da formule assicurative per settore 
(N°)

$FFHVVLELOLW¢ Servizi accessibili ai disabili (N°)
Servizi accessibili ai disabili per settore (N°)

/HJDF\ Iniziative per l’aumento della sensibilizzazione sul 
fenomeno della sharing economy e i suoi servizi 
(N°)

/HJDF\��(2���
Number, type and impact of sustainability 
initiatives designed to raise awareness, share
knowledge and impact behavior change and 
UHVXOWV�DFKLHYHG��
Core
/HJDF\��(2���
Nature and extent of knowledgetransfer of 
EHVW�SUDFWLFH�DQG�OHVVRQV�OHDUQHG�
/HJDF\��(2���
Number, type and impact of physical and 
WHFKQRORJLFDO�OHJDFLHV�

Nuove attività avviate grazie a una maggior cono-
scenza della sharing economy (N°)

Nuove tecnologie , strutture e infrastrutture di 
condivisione sviluppate e implementate durante 
l’evento (N°)

Piani di replicabilità e scalabilità delle tecnologie 
sviluppate

Sopravvivenza dei servizi a 6 mesi/12 mesi 
dall’evento (%)

Cambiamento 

FXOWXUDOH�
LQQRYD]LRQH�VRFLDOH

Servizi implementati innovativi/ non previsti (N°)

Iniziative con diretto coinvolgimento dei cittadini e 
visitatori (N°)

Piattaforme per la raccolta e la condivisione di infor-
mazioni e esperienze tra cittadini e visitatori (N°)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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Utenti piattaforme knowledg e sharing (N°)

6DWLVIDFWLRQ Grado di soddisfazione degli utenti sharing 
economy

3URGXFW�UHVSRQVLELOLW\��35��
Practices related to customer satisfaction, 
and the satisfaction of attendees and parti-
cipants who are content providers, including 
results of surveys measuring customer 
VDWLVIDFWLRQ�

Grado di soddisfazione dei fornitori

Grado di soddisfazione di cittadini e visitatori 
dell’esperienza all’Esposizi one grazie alla sharing 
economy

Percezione e grado di soddisfazione del cambiame 
nto della città (Milano condivisa) e livello di positivi-
tà/ negatività dei feedback

*UDGR�GL�FRQȵLWWXDOLW¢ Totale lamentele /denunce/ esposti presentati (N°) 6RFLHW\��(2���([SUHVVLRQV�RI�GLVVHQW�E\�W\SH��
issue, scale and
UHVSRQVH�
6RFLHW\��(2��
Number and type of injuries, fatalities and 
QRWLȴDEOH�LQFLGHQWV�IRU�DWWHQGHHV�DQG�RWKHU�
UHOHYDQW�VWDNHKROGHUV�

Lamentele /denunce/ esposti per settore (N°)

Episodi criminali/criminogeni (N°)

Tipologia di cause generate

Tipologia strumenti di raccolta e gestione delle 
lamentele (N°)

Tasso di risposta e risoluzione ai problemi

Grado di soddisfazione del servizio e delle soluzioni 
individuate

3ROLF\�DGYRFDF\ ΖQL]LDWLYH�GL�FRLQYROJLPHQWR�GHOOH�3$�SHU�OD�GL΍XVLR-
ne e sperimentazione della sharing economy sulla 
sharing economy e sui servizi collaborativi (N°)

6RFLHW\��62��
Public policy positions and participation in 
SXEOLF�SROLF\�GHYHORSPHQW�DQG�OREE\LQJ�

Iniziative con un ruolo attivo delle PA (% promosse, 
% attuate direttamente) (N°)

Iniziative promosse /attuate dalla PA per settore (%)

0RGLȴFKH�QRUPDWLYH�SHU�OȇDWWXD]LRQH�GHL�VHUYL]L�
di sharing economy sul territorio, di cui: % livello 
locale, provinciale , nazionale (N°)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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3HUIRUPDQFH�VRFLDOH�GHOOD�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR�D�TXHOOD�GHL�VHUYL]L�WUDGL]LRQDOL
Nuove tecnologie, strutture e infrastrutture di sharing economy sviluppate e implementate durante l’evento rispetto a 
quelle non di condivisione. (%)

Sopravvivenza dei servizi di sharing economy a 6 mesi/12 mesi dall’evento rispetto alla sopravvivenz a di quelli di non 
condivisione (%)

Servizi implementati innovativi/non previsti di sharing economy rispetto a quelli di non condivisione (%)

Iniziative con diretto coinvolgiment o dei cittadini e visitatori di sharing economy rispetto a quelli di non condivisione (%)

Grado di soddisfazione dei cittadini e visitatori che hanno fruito dei servizi di sharing economy rispetto a quelli che non ne 
hanno fatto utilizzo. (%)

3(5)250$1&(�$0%Ζ(17(
Riutilizzo Totale materiali e beni riciclati (N°) (QYLURQPHQWDO��(1���3HUFHQWDJH�RI�

materials used that are recycled
LQSXW�PDWHULDOV�

Quantità di materiali e beni riciclati 
attraverso : (%)
- piattaform e di scambio e riuso
- scambi tra privati - riciclo industriale - altro

5LGX]LRQH�FRPSOHVVL�YD�ULȴXWL

8VR�GHO�WHUULWRULR 6SD]L�H�HGLȴFL��FRPPHUFL�DOL�H�QRQ��LQ�
disuso o in orari di chiusura riutilizzati e % 
VXSHUȴFLH��1r�H���

Spazi potenzial mente riutilizzabili e abban-
GRQ�DWL�ULTXDOLȴFDWL�H���VXSHUȴFLH��1r�

6SD]L�YHUGL�ULTXDOLȴFDWL�H�XWLOL]]DWL�H�VXSHU-
ȴFLH����

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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5LVSDUPLR�HQHUJHWLFR Pratiche di condivisio ne che contribuiscono 
alla riduzione del consumo di energia (es. 
coworking )  (N°)

(QYLURQPHQWDO��(1�����(QHUJ\�VDYHG�GXH�WR�
conservation and
HɝFLHQF\�LPSURYHPHQWV�
(QYLURQPHQWDO��(1���ΖQLWLDWLYHV�WR�SURYLGH�
HQHUJ\�HɝFLHQW�RU�UHQHZDEOH�HQHUJ\�EDVHG�
events, products
and services, and reductions in energy 
UHTXLUHPHQWV�DV�D�UHVXOW�RI�WKHVH�LQLWLDWLYHV�
(QYLURQPHQWDO��(1���ΖQLWLDWLYHV�WR�UHGXFH�
indirect energy
FRQVXPSWLRQ�DQG�UHGXFWLRQV�DFKLHYHG�

Risparmio economico dato dalla riduzione 
dei consumi energetici

Riduzione delle emissioni Mezzi di trasporto condivisi, di cui:
- auto   - biciclette    - altro
(N°)

(QYLURQPHQWDO��(1����6LJQLȴFDQW�HQYL-
ronmental and
socio-economic impacts of transporting 
products and other goods and materials 
used for the organization’s operations, and
WUDQVSRUWLQJ�PHPEHUV�RI�WKH�ZRUNIRUFH�
(QYLURQPHQWDO��(1����0RGHV�RI�WUDQVSRUW�
taken by attendees
and participants as a percentage of total 
transportation, and initiatives to encourage 
the
XVH�RI�VXVWDLQDEOH�WUDQVSRUW�RSWLRQV�

Altre misure di riduzione della CO2 e dei 
climalteran ti (es. baratto, orti condivisi, last 
mile marketing )

$WWHQ]LRQH�DOOȇDPELHQWH�GHL�VHUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�ULVSHWWR
Iniziative di riduzione dell’impatto sull’ambiente di sharing economy rispetto a quelle di non condivisione (%)

Mezzi di trasporto condivisi rispetto a quelli tradizionali (%)

Consapevolez za dei temi ambientali degli utenti di sharing economy rispetto agli utenti tradizionali (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_
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Categoria ΖQGLFDWRUL�8UEHV � ΖQGLFDWRUL�6KDUH[SR ΖQGLFDWRUL�GȇLPSDWWR
LAVORO Occupazione 20-64 anni (%) Nuove assunzioni (%) Variazione del tasso di occupazione (%)

Privati cittadini/fornitori di servizi 
sharing <20/>65 (N°)

Ampliamento occupazione (%)

Componente femminile (%) Componente femminile tra i nuovi 
assunti (%)

Aumento occupazione femminile (%)

Tasso di mancata partecipa-
zione al lavoro (disoccupati 
e inattivi che non cercano 
lavoro ma sono disponibili a 
lavorare)

Ex disoccupati e inattivi tra i nuovi 
assunti (%)

Riduzione disoccupazione (%)

%(1(66(5(�
(&2120Ζ&2

Reddito disponibile pro capite 
delle famiglie consumatrici 
(in euro)

Guadagno pro capite privati cittadini 
(%)

Integrazione al reddito pro capite/per 
famiglia (%)

Risparmi (%)

3$(6$**Ζ2�
(�3$75Ζ-
MONIO 

&8/785$/(

Densità di Verde storico e 
Parchi urbani di notevole 
interesse pubblico (m2 per 
����P��GL�VXSHUȴFH�GHL�FHQWUL�
abitati dei capoluoghi)

6XSHUȴFLH�VSD]L�YHUGL�ULTXDOLȴFDWL�H�
utilizzati (%)

$PSOLDPHQWR�VXSHUȴFLH�YHUGH�XWLOL]]DELOH�
(%)

Consistenza del tessuto 
XUEDQR�VWRULFR��3HU�����HGLȴFL�
costruiti prima del 1919)

6SD]L�H�HGLȴFL��FRPPHUFLDOL�H�QRQ��LQ�
disuso o in orari di chiusura riutilizzati 
H�VXSHUȴFLH��1r�H���

6SD]L�H�HGLȴFL�ULXWLOL]]DWL�H�DXPHQWR�GL�
VXSHUȴFLH�FDOSHVWDELOH��1r�H���

Spazi potenzialmente riutilizzabili e 
DEEDQGRQDWL�ULTXDOLȴFDWL�H�VXSHUȴFLH�
(N° e %)

Qualità dell’aria urbana 
(Numero di superamenti 
del valore limite giornaliero 
PM10)

Riduzione della CO2 e dei climalteranti 
da iniziative di sharing economy (%)

Riduzione del superamento del valore 
limite giornaliero (%)

Disponibilità di verde urbano 
(m2 per abitante)

ΖQL]LDWLYH�RUWL�FRQGLYLVL�H�VXSHUȴFLH�
utilizzata (N° e %)

Aumento disponibilità verde urbano 
(m2 per abitante) (%)

6XSHUȴFLH�UHFXSHUDWD�GD�DWWLY¢�GL�
recupero aree verdi (%)

48$/Ζ7��'(Ζ�
6(59Ζ=Ζ

Presa in carico dell’utenza per 
i servizi comunali per l’infanzia 
(per 100 bambini di 0-2 anni)

Iniziative di condivisione rivolte ai 
bambini e destinatari (N° e %)

$XPHQWR�GHOOȇR΍HUWD�GL�VHUYL]L�SHU�
bambini (%)

_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH_
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_��ΖQGLFDWRUL�GL�PLVXUD]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�_

Categoria ΖQGLFDWRUL�GȇLPSDWWR
/(*$&< Aumento della conoscenza sulla sharing economy (%)

Aumento della disponibilità a utilizzare i servizi di sharing economy (%)

Aumento dei servizi, tecnologie e strutture di condivisione (%)

$&&(66Ζ%Ζ/Ζ7� $XPHQWR�GHOOȇR΍HUWD�GL�VHUYL]L�SHU�EDPELQL��GLVDELOL�H�DQ]LDQL����

6Ζ&85(==$ Aumento di servizi di sharing economy con copertura assicurativa (%)

&$3Ζ7$/(�62&Ζ$/( Quantità di tempo passata a socializzare per utente

Nuove relazioni instaurate per utente  (N°)

SATISFACTION Segnalazioni dei miglioramenti urbanistici da parte dei residenti  (N°)

Aumento grado di soddisfazione dei residenti (%)
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_��5LVXOWDWL�ZRUNVKRS����$SULOH������_

- La scalabilità permessa dalla tecnologia è 
centrale per la sharing economy. Utile, ad 
esempio, sarebbe: 
�� mappare e fare il matching delle risorse 
collaborative presenti sul territorio con rife-
rimento a tutti gli ambiti d’azione individuati 
(ristorazione, mobilità, ospitalità, lavoro, cul-
WXUD�H�WHPSR�OLEHUR���
�� creare una piattaforma in cui tutti i dati 
siano messi a disposizione, con libero acces-
so, per facilitare l’opportunità di creare new 
business.

Interpellare la PA per...

-�2΍ULUH�OLEHUR�DFFHVVR�D�WXWWL�L�GDWL�IDFLOLWDQGR�
cittadini e aziende nell’ideazione e nella crea-
zione di servizi collaborativi.

Il report è organizzato in due parti:

��7HPL�WUDVYHUVDOL�����2SHQ�GDWD�H�WHFQRORJLD����6HUYL]L����3DUWHFLSD]LRQH����&RPXQLFD]LRQH��
��7HPL�VSHFLILFL�����0RELOLW¢����2VSLWDOLW¢����&XOWXUD�H�WHPSR�OLEHUR����/DYRUR��
Ζ�FRQWULEXWL�HPHUVL�GD�FLDVFXQ�JUXSSR�VRQR�OR�VWLPROR�SHU�OȇDYYLR�GHOOD�VWHVXUD�GHO�'RFX-

PHQWR�GȇΖQGLUL]]R�GD�SDUWH�GHL�SDUWHFLSDQWL�DO�&RPLWDWR�GȇΖQGLUL]]R�

�B23(1�'$7$�(�7(&12/2*Ζ$

-  Sviluppare sinergie fra servizi sharing e non 
sharing, perché venga percepita da tutti gli at-
tori la complementariteà e non l’antagonismo 
fra i diversi servizi.
- Valorizzare le diversità come potenziale per 
nuovi servizi sharing o per lo sviluppo dell’u-
tenza (es. i migranti a supporto dei visitatori 
Expo del loro Paese d’origine).
-  Attivare sportelli virtuali – gestiti dalle start 
XS�Ȃ�FKH�SUHVHQWLQR�L�GL΍HUHQWL�VHUYL]L�FROOD-
borativi ai visitatori, dando supporto a chi cer-
FD�H�D�FKL�R΍UH��3HU�HYLWDUH�GL�ULYROJHUVL�VROR�
a coloro che già utilizzerebbero i servizi sha-
ring, sarebbe in generale utile integrarli con 
gli sportelli che promuovono i servizi messi a 
disposizione dei visitatori Expo, includendo e 
valorizzando anche quelli di sharing.

�B6(59Ζ=Ζ
7(0Ζ�75$69(56$/Ζ

5Ζ68/7$7Ζ�:25.6+23�
���$35Ζ/(�����
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_��5LVXOWDWL�ZRUNVKRS����$SULOH�������_

-   Valorizzare le esperienze di social street (fe-
nomeno in grado di creare un modello facilmen-
te replicabile e utile per quanto concerne sia il 
miglioramento concreto delle zone della città 
LQ�ULVSRVWD�D�ELVRJQL�VSHFLȴFL�VLD� OD�SURPR]LRQH�
GL�YDORUL�GL� FRPXQDQ]D��FRQGLYLVLRQH�H�ȴGXFLD���
L’inclusione nella progettazione di attività per 
Expo deve comprendere tutti gli stakeholder che 
verranno coinvolti dall’evento (processo bottom-
up).
-  ProporreSharexpocomeunasortadi“agenziad
inarrazioneedicostruzione di senso”, in costante 
dialogo con la cittadinanza.
-  &RLQYROJHUH�L�GL΍HUHQWL�DWWRUL��WUD�L�TXDOL�LO�0R-
vimento Consumatori per:
     prevedere le tutele per i fruitori dei servizi
 responsabilizzarelepiattaformeabilitantiquan-
dol’attivitàèlegataa
fraudolenze
-  Promuovere la presenza di Angeli della Sha-
ULQJ�HFRQRP\�SHU�UD΍RU]DUH�UHWL�GL�SURVVLPLW¢�
-  Coinvolgere maggiormente la cintura periur-
bana (anche attraverso il sistema Cascine).
Interpellare la PA per...

- 6HPSOLȴFDUH� OD� QRUPDWLYD� YLJHQWHSHUVRVWHQH-
rel’esperienza di social street, con la promulga-
zione di leggi ad hoc, e riconoscerne l’esistenza 
come avviene per esperienze di associazionismo.

- Pensare a un rating che cresce ogni volta che 
un visitatore utilizza servizi collaborativi (gami-
ȴFDWLRQ�WUDVYHUVDOH�VXL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL�JL¢�
esistenti).
- Sviluppare servizi assicurativi ad hoc sull’e-
sempio di quelli presenti in altri paesi stranie-
ri, anche europei.
- Ipotizzareunatipologiadibigliettocondiviso-
perl’ingressoaExpononusabileda una sola 
persona una volta sola, ma condivisibile, ri-
utilizzabile da più soggetti.
- Si prevede che la presenza dei visitatori 
generi esigenze e problemi che potrebbero 
esssere risolti attraverso servizi collaborativi 
creati ad hoc (es. l’eccedenza di spazzatura)
Interpellare la PA per...

-    Avviare un patto di collaborazione con i 
FLWWDGLQL�SHU� VHPSOLȴFDUH� LO� UDSSRUWR� FLWWDGLQL�
PA (cfr. Comune di Bologna - www.labsus.org/
scarica-regolamento/).
-    Creare una banca delle facilitazioni, una 
sorta di pacchetto per l’accesso preferenziale a 
DWWL�SUDWLFKH�GHOOD�3$��DOOȇXWLOL]]R���LQ�RUDUL�GHȴ-
niti - di spazi della PA normalmente destinati ad 
altra funzione per attività promosse dai cittadini 
e/o aggregazioni di cittadini (cfr. social street) 
che metteranno a disposizione il proprio tempo 
e le proprie competenze per Expo.
- Creare uno spazio di incontro/confronto fra i 
GLYHUVL�DWWRUL�GHO�WHUULWRULR�SHU�GHȴQLUH�FRVD�VL�ª�
disposti a condividere.
-����6YLOXSSDUH�XQD�ULȵHVVLRQH�VX�IRUPH�GL�SDJD-
mento alternative (es.expocoin).

�B3$57(&Ζ3$=Ζ21(
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-� 6HPSOLȴFDUH� OD� FRPXQLFD]LRQH� SDVVDQGR�
dalla comunicazione della sharing economy 
in sé alla pubblicazione dei casi di successo 
e degli attuali modelli di servizio più chiari ed 
HɝFDFL�
- Utilizzare lo Storytelling come strumento in 
grado di valorizzare la dimensione della nar-
razione, raccontando i territori e favorendo 
SURFHVVL� ERWWRP� XS�� VWRU\WHOOLQJ� KXE� H� $33�
GL�VWRU\WHOOLQJ�FRQGLYLVR�VWUXPHQWL�VSHFLȴFL�LQ�
JUDGR�GL�GDUH�YRFH�DL�GL΍HUHQWL�VWDNHKROGHU��
attraverso lo storytelling (elemento chiave del 
dialogo con i consumatori) coinvolgere le im-
prese in forme di sponsorshi.
- Fare massa critica attraverso lo storytelling, 
raccontando i servizi collaborativi non solo 
RQOLQH�PD�DQFKH�RɞLQH��SHU�HVHPSLR�SXEEOL-
cando la rivista della sharing economy.
-�&RPXQLFDUH�QRQ�VROR�RQOLQH�PD�DQFKH�RɞL-
ne, presidiando luoghi di passaggio (aeropor-
ti, stazioni ferroviarie e metropolitane, strade 
e piazze, ecc).
- Pensare a un programma per i volontari 
che prosegua oltre l’evento (cfr. Torino2006 
– http://volo2006.it/) con la possibilità di 
utilizzare i servizi della PA (cfr. Banca delle 
facilitazioni) anche dopo l’evento, a fronte 
dell’impegno per Expo e per altri eventuali 
eventi futuri.

�B&2081Ζ&$=Ζ21(
-�&UHDUH�XQ�FROOHWWRUH�FKH�UDFFROJD�WXWWD�OȇR΍HU-
ta di servizi collaborativi presenti in città (Ban-
ca di Sharexpo/piattaforma).
- Trasformare il web site di Sharexpo in un 
wikilab di racconto di esperienze e di pratiche 
per l’individuazione di soluzioni condivise per 
GDUH�IRU]D�DG�D]LRQL�HɝFDFL�GL�YHUD�SROLF\�DGYR-
cacy.
Utilizzare il volano di Expo 2015 per fare in 
modo che i servizi collaborativi/la sharing eco-
nomy diventino un argomento mainstream, 
perché solo facendo massa critica è possibile 
uscire dalla nicchia.
- Pensare a un widget con un sistema di 
feedback condiviso per le piattaforme colla-
borative, da promuovere sui siti dell’Expo, sui 
VLWL� GHOOD� 3$�� HFF��� XWLOL]]DQGR� �H� YLUDOL]]DQGR��
anche le piattaforme collaborative più grandi    
      Airbnb, BlaBlacar, ecc.
-  Endorsement di testimonial: proporre ai 
testimoni l’utilizzo e la promozione di servizi 
collaborativi (cfr. ospiti delle Lectures di Fon-
dazione Feltrinelli).
-  Educare i cittadini e i visitatori alla sharing 
HFRQRP\�H�D�WXWWL�VHUYL]L�FKH�R΍UH�DWWUDYHUVR
    Tutorial
����ΖQIRJUDȴFKH
    Percorsi educativi nelle scuole
-  Pensare alla scalabilità del progetto su larga 
scala o su altri eventi. 

_��5LVXOWDWL�ZRUNVKRS����$SULOH������_
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7(0Ζ�63(&Ζ)Ζ&Ζ
Interpellare la PA per...

-  Pensare a un marchio Sharexpo. Milano cit-
tà condivisa, una sorta di bollino blu per spazi 
�ȴVLFL�H�YLUWXDOL��DSHUWL�DOOD�FRQGLYLVLRQH�
-  Supportare le PA nella strategia comunicati-
va attraverso un pacchetto di comunicazione.
-  IdeareunbandoSharexpo.
-  Stimolare tutti i livelli di decision making e 
di government del territorio, dell’Area
Metropolitana milanese, della Regione e del 
3DHVH�SHUFK«� FRQFRUUDQR�DOOD�GHȴQL]LRQH�GL�
un nuovo framework normativo entro cui gli 
operatori di servizi possano muoversi senza 
VR΍HUHQ]H�EXURFUDWLFR�QRUPDWLYH��DQFKH�JUD-
zie all’insediamento e alla governance di Expo 
Milano 2015 del commissario straordinario 
che può operare in deroga alla normativa 
vigente).
-�2΍ULUH�YLVLELOLW¢��JDUDQWLUH�XQ�HQGRUVHPHQW��
sostenere e dare una legittimazione distintiva 
H�GL� YDORUH� DOOȇR΍HUWD� FKH�DɝDQFKHU¢�TXHOOD�
tradizionale – Expo srl.
-  Attivare azioni di lobbying presso le azien-
de in vista di Expo. È utile che la PA solleciti 
e sensibilizzi le grandi aziende - che ancora 
poco hanno a che fare con la sharing eco-
nomy, ma che hanno risorse e competenze 
da impiegare nel settore – ad attivare nuovi 
servizi collaborativi o a stringere partnership 
con realtà già attive nel settore della sharing 
economy per la creazione di nuovi servizi in 
vista di Expo.

Incentivarelamobilitàcondivisaperlapartecipazio-
neaaglieventichesaranno organizzati durante i 6 
mesi di Expo, con un rimando diretto alle piat-
taforme di car sharing e car pooling sui siti che li 
promuovono.
-�'L΍RQGHUH�XQD�VHJQDOHWLFD�DSSURSULDWD�SHU�IDU�
FRQRVFHUH�OH�$SS�VSHFLȴFKH��HV��%LNH'LVWULFW��
-  Valorizzare e promuovere i servizi già attivi che 
operano nell’ambito della condivisione peer to 
peer del trasporto, con la consapevolezza che, 
per goderne allo stato attuale, bisogna essere 
cittadini italiani.
- Incentivi al car pooling con corsie preferenzia-
li per chi viaggia in automobile almeno con un 
altro passeggero. Vantaggi: risparmio sui tempi 
di percorrenza nelle ore di punta e riduzione del 
WUDɝFR�XUEDQR�FRPSOHVVLYR�
Interpellare la PA per...

- Rileggere e snellire il corpus normativo,in par-
ticolare:
���������DUW�����H����GHO�&RGLFH�GHOOD�VWUDGD�
          (articoli di legge passibili di revisione)

          legge 9/90 (norma che necessita di 
����������VSHFLȴFKH�VSLHJD]LRQL�ULVSHWWR�DOOD�
          dimensione assicurativa)
 

�B02%Ζ/Ζ7À

_���5LVXOWDWL�ZRUNVKRS����$SULOH�������_
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- Promuovere attività multifunzionali in spazi 
destinati ad altro (cfr. progetto 100 cascine)

Interpellare la PA per...

-  Mettere a disposizione gli spazi inutilizzati e 
facilitare la condivisione di spazi che, pur non 
essendo della PA, risultino liberi
- Promuovere–attivandopiattaformedidiscus
sioneconefraicittadini,infopoint, ecc. – spazi 
di chiarimento su:
   lanormativaattuale
   l’utilizzo/gestione dei servizi di ospitalità
���OD�GHȴQL]LRQH�GL�QRUPH�VXOOȇXWLOL]]R�H�OD�
   sicurezza dei beni
   l’aumento del tetto di redditi diversi
���OD�GHȴQL]LRQH�GHL�FRQWUDWWL�XWLOL]]DELOL��H�FRPH
   introitare redditi, voucher, ...)
���OD�GHȴQL]LRQH�GHOOȇDUHD�JHRJUDȴFD�
   interessata al progetto pilota
   stendendo documenti d’informazione da 
���GL΍RQGHUVL�DQFKH�DWWUDYHUVR�OH�SLDWWDIRUPH��
���GL�FKL�HURJD�VHUYL]L�VSHFLȴFL

�B263Ζ7$/Ζ7À
Proporre i cittadini come guide turistiche di-
quartiere e per la città, in particolare persone 
anziane e persone straniere (coinvolgendo 
anche le comunità più chiuse come quella 
cinese).
- Organizzare dei garage sale per lo scambio 
di oggetti.
- Aprire alla condivisione spazi privati.
�����$WWHQ]LRQH�VSHFLȴFD�SHU�L�EDPELQL�
     giovanissimi:
     Aprire i cortili della città ai bambini
�����ΖQGLYLGXDUH�VHUYL]L�FRQGLYLVL�VSHFLȴFL�
     per i bambini
     Pensare a un apposito bike sharing
     Baby sittersharing
- Considerare il tempo come moneta di scam-
bio e attivare esperienze della banca del tem-
po
-�$SULUH�L�ZLȴ�GHOOH�D]LHQGH�H�TXHOOL�GHL�FRQ-
domini.
- Mappare e mettere a sistema i servizi per-
la cultura e il tempo libero che il non- pro-
ȴW� VWD�JL¢� LQGLYLGXDQGR�SHU�([SR�� ΖQ� YLVWD�GL�
([SR��QXPHURVL�DWWRUL�GHO�QRQ��SURȴW�VWDQQR�
SUHGLVSRQHQGR� GL΍HUHQWL� VHUYL]L� �RVSLWDOLW¢��
GHSRVLWR�EDJDJOL��R΍HUWD�SDVWL��YLVLWH�JXLGDWH��
per chiunque visiti Milano durante l’Expo. 
Sarebbe interessante mettere online tutte 
TXHVWH�DWWLYLW¢�FRV®�FKH�OH�QRQ�SURȴW�SRVVDQR�
proporre i propri pacchetti e chi cerca espe-
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- Pensare a una sharing delle competenze per la 
creazione di nuovi posti di lavoro per Expo.
-�1RW�IRU�SURȴW�PDUNHW��FUHDUH�GHL�PRGHOOL�SURȴW�
a partire da quelli cooperativi, già sviluppati nel 
QRQ�SURȴW��6L�SHQVD��LQ�SDUWLFRODUH��DOOȇXWLOL]]R�GHO-
la logica dell’Impact Investing per la generazione 
GL�VHUYL]L�FROODERUDWLYL��RYYHUR�DOOD�GHȴQL]LRQH�GL�
modelli scalabili, in grado di attrarre investitori 
proponendo la generazione di valore attraverso 
innovazioni di prodotto, servizio e processo in 
mercati un tempo occupati prevalentemente dal 
VHWWRUH� SXEEOLFR� R� QRQ�SURȴW� WUDGL]LRQDOPHQ-
te inteso, come il welfare, la cura degli anziani, 
l’housing sociale in un’ottica sharing
Interpellare la PA per...

- Micro imprenditoria unbankable (ma trusta-
ble!). La sharing economy è una frontiera inte-
ressante per inclusione sociale. È un’occasione 
per lo sviluppo di nuova imprenditorialità che 
coinvolga non solo individui esterni al mercato 
GHO�ODYRUR�PD�DQFKH�DO�VLVWHPD�EDQFDULR�H�ȴQDQ-
ziario, ovvero soggetti unbankable, non bancabi-
li. Perché questo sia possibile è necessario un in-
tervento della PA a garanzia del credito concesso 
ai nuovi imprenditori. In vista di Expo si pensava 
DG�XQ�LQWHUYHQWR�GHO�&RPXQH��FRQ�ȴGHLXVVLRQL��H�
a promozione delle iniziative di sharing generate 
in occasione dell’evento.
 

�B/$9252
rienze diverse di contatto con la città.
- Aprire dei charity shop (che si ispirino anche 
alla cultura dei borrowing shop) per racco-
gliere fondi a sostegno di progetti e di iniziati-
ve presentate in Expo. 
In particolare �� creando dei punti all’interno 
GHOOD� FLWW¢� GRYH� VL� DɝWWDQR� �H� QRQ� YHQGRQR�
come nei charity shop) oggetti di qualunque 
tipo (vestiti, trapani, sedie, tavoli etc.) messi 
a disposizione da chiunque e �� usando il 
ricavato per raccogliere fondi per iniziative 
promosse durante Expo.
Interpellare la PA per...

- Promuovere la comunicazione di iniziative 
in atto, attraverso piattaforme che mettano in 
FRQWDWWR� L� JLRYDQL�H� FKH� IDYRULVFDQR� OD�GL΍X-
sione di esperienze di auto-partecipazione e 
auto-organizzazione.
- Aprire alla condivisione spazi pubblici (es. 
scuole, non solo per bambini ma per tutti).
- Mettere a disposizione spazi – gratuita-
mente o a prezzi calmierati – per l’apertura 
di charity shop.
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&DS��
����([FHUSWV�IURP�WKH�VWDWHPHQW�RQ�6KDULQJ�(FRQRP\�E\�1HHOLH�.URHV�9LFH�3UHVLGHQW�RI�WKH�(XURSHUDQ�&RPPLVVLRQ�������������
���ȊVKDULQJ�HFRQRP\ȋ�25�ȊHFRQRPLD�GHOOD�FROODERUD]LRQHȋ�25�ȊFRQVXPR�FROODERUDWLYRȋ�25�ȊSLDWWDIRUPH�FROODERUDWLYHȋ�25�ȊVHUYL]L�FROODERUDWLYLȋ�25�ȊUHWH�FROODERUDWLYDȋ�25�ȊHYHQ-
WR�FROODERUDWLYRȋ�25�ȊHFRQRPLD�GHOOD�FRQGLYLVLRQHȋ�25�ȊHFRQRPLD�FRQGLYLVDȋ�25�ȊHFRQRPLD�GHO�EDUDWWRȋ�25�ȊHFRQRPLD�GHO�ULXVRȋ�25�ȊEDQFD�GHO�WHPSRȋ�25�ȊVKDUHDEOH�FLWLHVȋ�
25�ȊJRYHUQDQFH�EHQL�FRPXQLȋ�25�ȊLPSUHVD�VRFLDOHȋ�25�ȊDOEHUJR�GLIIXVRȋ�25�ȊRVSLWDOLW¢�GLIIXVDȋ�25�ȊFR�UHVWDXUDQWȋ�25�ȊFXFLQD�FRQGLYLVDȋ�25�ȊFRXFKVXUILQJȋ�25�ȊKRPH�H[FKDQJHȋ�
25�ȊFR�KRXVLQJȋ�25�ȊFR�OLYLQJȋ�25�ȊHFRVLVWHPD�GHOOȇLQQRYD]LRQHȋ�25�ȊFDU�VKDULQJȋ�25�ȊFDU�SRROLQJȋ�25�ȊELNH�VKDULQJȋ�25�ȊFRZRUNLQJȋ�25�ȊFURZGIXQGLQJȋ�25�ȊFURZGVRXUFLQJȋ�25�
ȊFLWWDGLQL�DWWLYLȋ�EHWZHHQ����0DU������DQG����-XQ������$1'�ORFDWLRQV LW�ODQJXDJH ΖWDOLDQ
3. La SNA DQDOL]]D�OD�UHDOW¢�VRFLDOH�D�SDUWLUH�GDOOD�VXD�VWUXWWXUD�UHWLFRODUH��&Ĺ �VLJQLILFD�DVVXPHUH�OD�UHOD]LRQH�VRFLDOH�FRPH�XQLW¢�PLQLPD�GL�RVVHUYD]LRQH�D�VFDSLWR�GHJOL�DWWULEXWL�
LQGLYLGXDOL��LO�JHQHUH��OȇHW¢��OȇLVWUX]LRQH��OR�VWDWXV�VRFLR�HFRQRPLFR�HFF����JOL�DWWULEXWL�LQGLYLGXDOL�QRQ�VRQR�GD�HVFOXGHUH�GDOOȇDQDOLVL��PD�YDQQR�ULFRQGRWWL�DOOH�LQWHUGLSHQGHQ]H�WUD�JOL�
attori, alle relazioni che li connettono e alla struttura d’insieme della rete
����6KDULQJ�(FRQRP\�SHU�([SR�������OH�SURSHQVLRQL�GHJOL�DELWDQWL��GXHSXQWR]HUR�'2;$��$SULOH�����
��  Ȋ6KDULQJ�LV�WKH�QHZ�EX\LQJȋ��9LVLRQ�&ULWLFDO�DQG�&URZG�&RPSDQLHV������
6.��&IU��LO�SDUDJUDIR�ȊΖ�VHUYL]L�GL�VKDULQJ�HFRQRP\�GHOOD�FLWW¢�PHWURSROLWDQD�GL�0LODQRȋ
7.  6WXGLR�*I.�(XULVNR��(;32������Ȃ�ΖWDOLD�'LFHPEUH�����

&DS��

���ΖO�FRQFHWWR�GL�FRPPXQLW\�FHQWUHG�GHVLJQ�ª�HQXQFLDWR�LQ�
0DQ]LQL��(��	�0HURQL��$����������&DWDO\]LQJ�VRFLDO�UHVRXUFHV�IRU�VXVWDLQDEOH�FKDQJHV��6RFLDO�LQQRYDWLRQ�DQG�FRPPXQLW\�FHQWUHG�GHVLJQ��ΖQ��9H]]ROL��&���.RKWDOD��&���6ULQLYDVDQ��$���;LQ��
/���)XVDNXO��0���6DWHHVK��'���DQG�'LHKO��-�&���HGV���3URGXFW�6HUYLFH�6\VWHP�GHVLJQ�IRU�VXVWDLQDELOLW\��6KHIILHOG��*UHHQOHDI�3XEOLVKLQJ
���/H�ULȵHVVLRQL�VXO�FRQFHWWR�GL�LQFOXVLRQH�VRQR�IRUPXODWH�D�SDUWLUH�GD�
'DYLHV��$���6LPRQ��-���3DWULFN��5���1RUPDQ��:����������Ȇ0DSSLQJ�FLWL]HQ�HQJDJHPHQW�LQ�WKH�SURFHVV�RI�VRFLDO�LQQRYDWLRQȇ��D�GHOLYHUDEOH��RI��WKH��SURMHFW��Ȋ7KH�WKHRUHWLFDO��HPSLULFDO�DQG�
SROLF\��IRXQGDWLRQV�IRU�EXLOGLQJ��VRFLDO�LQQRYDWLRQ�LQ�(XURSHȋ��7(36Ζ(����(XURSHDQ��&RPPLVVLRQ��Ȃ��WK�)UDPHZRUN�3URJUDPPH��%UXVVHOV��(XURSHDQ�&RPPLVVLRQ��'*�5HVHDUFK
���/H�ULȵHVVLRQL�VXO�FRQFHWWR�GL�VRVWHQLELOLW¢�VRQR�IRUPXODWH�D�SDUWLUH�GD�
0DQ]LQL��(��	�-«JRX��)����������4XRWLGLDQR�VRVWHQLELOH��6FHQDUL�GL�YLWD�XUEDQD��(GL]LRQL�$PELHQWH��0LODQR�
���/H�ULȵHVVLRQL�VXO�FRQFHWWR�GL�ȴGXFLD�VRQR�IRUPXODWH�D�SDUWLUH�GD��
0DQ]LQL��(��	�-«JRX��)����������&ROODERUDWLYH�6HUYLFHV��(GL]LRQL�32/Ζ�'HVLJQ���0LODQR
���/H�ULȵHVVLRQL�VX�LGHQWLW¢��RULJLQDOLW¢��DGHJXDPHQWR�WHFQRORJLFR�H�EXVLQHVV�PRGHO�VRQR�IRUPXODWH�D�SDUWLUH�GD�
0DIIHL��6���3DFHQWL��(��	�9LOODUL��%����������*RRG�LGHD���*RRG�GHVLJQ� �*RRG�6HUYLFH��3UHVHQWDWLRQ�IRU�WKH�6'1�&RQIHUHQFH��%HUOLQ���������2FWREHU������
���/H�ULȵHVVLRQL�VX�SULYDF\�H�YDOXWD]LRQH�VRQR�IRUPXODWH�D�SDUWLUH�GD�
8.�*RYHUQPHQW�6HUYLFH�'HVLJQ�0DQXDO�_�'LJLWDO�E\�'HIDXOW�6HUYLFH�6WDQGDUGV��EXLOW�E\�WKH�*RYHUQPHQW�'LJLWDO�6HUYLFH��DYDLODEOH�DW�KWWSV���ZZZ�JRY�XN�VHUYLFH�PDQXDO
���/H�ULȵHVVLRQL�VXL�VLVWHPL�GL�UHSXWDWLRQ�VRQR�IRUPXODWL�D�SDUWLUH�GD��
�3��5HVQLFN��5��=HFNKDXVHU��5��)ULHGPDQ��DQG�.��.XZDEDUD��Ȋ5HSXWDWLRQ�6\VWHPVȋ��&RPPXQLFDWLRQV�RI�WKH�$&0��'HFHPEHU�����

Cap 3

���*5Ζ��6XVWDLQDELOLW\�5HSRUWLQJ�*XLGHOLQHV�	�(YHQW�2UJDQL]HUV�6HFWRU�6XSSOHPHQW��Y����������������
KWWSV���ZZZ�JOREDOUHSRUWLQJ�RUJ�UHVRXUFHOLEUDU\�(266�*����&RPSOHWH�SGI
���Ζ67$7��Ȋ5DSSRUWR�8U%HV��LO�EHQHVVHUH�HTXR�H�VRVWHQLELOH�QHOOH�FLWW¢ȋ�������
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